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Naſcimento prodigioſo, Patria, Genitori, e primi

anni del Santo. S.

si IETR o glorioſo vinòore di ſe,

medeſimo, e diſpreggiatore del- -

º l'humane, e temporali grandezze:

nacque in Iſernia degli Sanniti

º antica, e famoſa Colonia, Ange Summont.

-- - - - º lino il padre della famiglia degl'"
- - - - - - p.z. d.hiſt.

Angeleri, e la madre di lui ſi chiamata Maria ; iNap.

l'vno,e l'altra molto timorati di Dio. Hebbero que

ſti due ſpoſi vndici figli, tra quali Pietro (che ap

punto queſto nome gli diedero non ſenza diuina ,

diſpenſatione, nel ſacro fonte) era di loro il più

diletto, come quello, che daua inſin dalla pueri

tia, ſegni di douer fare in progreſſo di tempo gran

riuſcita . . i s ) -

Vſcendo in luce queſto prodigioſo fanciullo, die

de da penſare alli genitori, é à gl'altri, porgendo º

à tutti occaſione di dire (come nel ſuo naſcimento -

il Precurſore del vero Mafia alli vicini) Quisputas Luc., g.

pueriſte erit? Poiche li videro intorno alle tene

re, & infantili membra vna delicata pelle, che lo ri

copriua in guiſa, che pareua fuffe veſtito d'wn'habi

to religioſo, e che vicendo assiste",
- - vſciſſe

zº

s'

e

-



3 Vita di Santo

vſciſſe da qualche Monaſtero di Religioſi conſacra

ti à Dio; e la madre auanti di partorirlo, il vidde ,

in ſogno d'una veſte da religioſo veſtito. Nè fù diſ

ſimile il progreſſo della ſua età" dal ſuo pro

digioſo naſcimento; poiche ſi moſtrò ſempre tanto

inclinato alla pietà, 8 allo ſtato religioſo, che à pe

na eſſendo giunto all'anno ſeſto dell'età ſua, quan

do (preuenendo il corſo della natura il ſuo viuace ,

ingegno, e Vottima indole, di cui Iddio dotato l'ha

uea) comificiauano à ſpuntar in eſſo i primi raggi

dell'vſo della raggione; d'altro pareua, che non ſi

dilettaſſe, che di vdir raccontare qualche fatto illu

ſtre de Santi, e maſſime di quei, che s'erano à Dio

in qualche Religione conſacrati, ridicendoli bene ,

ſpeſſo è ſuoi coetanei fanciulli con gran feruore di

ſpirito, e tenerezza di cuore. Oltre à ciò moſtran

do il gran giouamento, che da ſimili raggionamen

ti cauaua,accoſtatoſi ſpeſſe fiate alla ſua diuota ma

dre, con generoſità, e ſpirito non di fanciullo, ma ,

di huomo, che fuſſe molto innanzi nel ſentiero del

la ſua virtù, ſoleua dire. Io voglio, e ſon già riſolu

to d'eſſer vn buon ſeruo di Dio.

In queſto mentre Angelino ſuo Padre lieto, e ,

contento, perche di lui rimaneua nel mondo vin fi

glio di così rara indole, in cui li pareua,che rinoua

to come Fenice rimaneſſe,venne à morte, laſciando

Maria ſua conſorte madre, e cuſtode di ſette figli,

perche gl'altri cinque erano già morti, 8 andati

come fanciulli innocenti à godere di quei beni,ch'il

Figlio di Dio, e di Maria gl'haueua col ſangue pro

prio meritati, de quali eran già fatti heredi,ri eſ

- ºr

-



Pietro Celestinò. 7

ſer ſtati prima bagnati nel ſacro fonte » , '

Non ſi perdè punto di animo la buona madre ,

anzi forzauaſi à tutto potere di alleuar i ſuoi figli, e

maſſime il più diletto, ch'era Pietro, nel ſanto ti.

mor di Dio, e giudicando, che à queſto poteſſe gio

uarli non poco il darlo ſotto la cuſtodia d'vn buon ,

Maeſtro, lo fece. Fù queſta determinatione appro

uata dal ſuo defonto marito, che c&parendo ad vna

ſua comare, le fauellò, 8 approuò il diſegno di Ma

ria di mandar Pietro alla ſcuola, con imporli, che ,

da ſua parte le diceſſe, che non poteua fargli coſa .

più grata di queſta: e ciò detto la viſione diſpar

ue, e la donna, che nulla ſapeua del diſegno di

Maria, le riferì quanto hauea e veduto, 8 vdito,

reſtando amendue ſopramodo ammirate, e con

conſolate. E ben ſi vidde, che non fù queſto autui

ſo del Cielo fuor di propoſito; poiche ſeruì per ri

battere i colpi dell'aſtuto nemico,che congetturan

do la guerra, che li douea muouer Pietro con atten

der alla ſcuola,8 armarſi con l'eſercitio delle lette

re, apprendendo con quelle ſanti, e lodeuoli coſtu

mi; non laſciò di adoperar mezo alcuno per impe

dirlo; hora tentando il fanciullo d'accidia, e di te.

dio nelle fatiche dell'imparare; hora gli ſuoi fratel

li d'inuidia, i quali temeuano, che Pietro diuentan

do letterato doueſſe tenerli ſoggetti, 8 aggiunge

uano, che non iſtaua bene, che eſſi faticaſſero in

beneficio, e ſolleuamento della caſa, e Pietro ſolo

menaſſe (come à loro pareua) vita otioſa, e ſenza ,

frutto. Talhora s'induſtriaua di tentar'vn huomo

ricco, che li prometteſſe (come già fece) di farlo

º - . - hcrede
-
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heréde di tutto il ſuo hauere, à fin che con l'eſca ,

de'beni temporali, e terreni lo diſtraeſſe dall'amore

delle ſcienze, e delle virtù. Ma l'aſſalto più gagliar

do fù quello, che hebbe la ſteſſa madre, la quale ,

vdendo da vn tale, che profeſſaua di ſapere i futuri

auuenimenti delle coſe, che Pietro era per viuere ,

poco tempo, e che meglio era impiegata la fatica ,

e la ſpeſa in far attendere all'eſſercitio delle lettere

vn'altro del fratelli; reſtò quaſi del tutto perſuaſa,

e ſi ſarebbe al ſicuro riſoluta di farlo, ſe la viſione ,

hauuta non le haueſſe fermato il penſiero.

Il fanciullo Pietro è fauorito da viſioni celeſti, ri

ceue altre gratte dal Signore, e per lui -

anco la madre. Cap. II.
-

º

Roſeguendo dunque lo ſtudio delle prime let

tere il fanciullo, quando appena era giunto a

ſaper leggere il Salterio, ſapeua così ben leggere ,

in quel libro miſterioſo, donde confeſsò d'hauer ap

preſo quanto ſapeua il Serafico S.Bonauentura, e

prima di lui l'Apoſtolo delle genti, dico del Croci

fiſſo, che hauendone ſpeſſe volte veduto vn diuoto

ritratto con la madre addolorata, 8 il diletto Di

ſcepolo, che ſtauano à piè della Croce, li paruevn

giorno, che Giesù ſcendeſſe dalla Croce, e ſeco dol .

cemente cantaſſe i Salmi; e lo ſteſſo pareuali,che

faceſſero i due aſſiſtenti del Crocifiſſo, Maria, e º

Giouanni; i quali alcune volte in ſegno di dome

ſtichezza li toglieuano di mano il libro, ch'egli te

neua, e ſubito glielo reſtituiuano. I

ſl
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In quel medeſimo tépo più volte la notte li com

paruero alcuni Angeli, che ſcendeuano dal Cielo

per far col fanciullo l'officio di pedagogo, inſegnan

dolo, & ammonendolo di qualche fanciulleſca leg

gerezza, che taluolta commeſſo hauea con detti, è

con fatti il precedente giorno, alla preſenza d'altri

fanciulli dell'età ſua. E mentre queſti fauori del

Cielo raccontaua ſemplicemente il fanciullino Pie

troalli ſuoi eguali, li fù dalla madre eſpreſſamente

vietato, perche temea, che (com'vn'altro Gioſeffo) Gen.37. B.

fuſſe da ſuoi inuidioſi fratelli per ſimil riferire de'

ſogni, e viſioni, odiato, e maltrattato.

Hebbe in tanto molto che fare, e patì molti tra

uagli la madre vedoua nell'alleuare i figli; ma in

tutti ſperimentò la diuina aſſiſtenza, e protettione,

quaſi in riconoſcenza delle fatiche, che ſi prendeua

nutricando il ſuo diletto, e ſanto fanciullo Pietro,

eletto da Dio per maneggi grandi, 8 heroiche im

preſe à ſua gloria, e beneficio della Chieſa. -

Vna volta eſſendo il fanciullino di tre anni ſi per

coſſe à caſo con vn legno acuto l'occhio deſtro con

graue pericolo di reſtarne cieco; del che auuiſtaſi

la madre, corſe con eſſo ad vna Chieſa, ou'era vna

diuota imagine di Maria Vergine, vnica, e miſeri

cordioſa conſolatrice delle perſone afflitte; & iui

dileguandoſi tutta vna notte in lagrime, moſſe col

ſuoi lagrimoſi à compaſſione i pietoſi occhi della ,

Madre delle miſericordie; in tanto che la mattina

trouò l'occhio di Pietro del tutto libero, e riſanato

affatto da quella ferita. Dal che preſo animo la .

buona madre, intrauenendo vna diſgratia ſimile à

B queſta
i
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1 o Vita di Santo, l
queſta ad vn'altro de' ſuoi figli,col ricorrere all'aiu- l

to di Maria, e con l'opera del fanciullo Pietro,il qua

le li cauò la pſita d'vna ſpiga dall'occhio, che prima

per molto, che vi ſi adopraſſero, non ſi puotè otte

nere, lo riſanò. Hauendo prima, che ciò auueniſſe

con l'oratione, che fece vna notte nella viſita d'un

luogo ſacro liberata ſe ſteſſa, da vn male, ch'hauea

nel deſtro lato, il quale gl'hauea tolto il ſenſo, 8 il

moto per lo ſpatio di trent'anni.

Vn'altra volta (fu queſto nel meſe di Maggio)

mancandole il pane, ne ſapendo come ſoſtentar la

vita propria, ne quella di tanti figli; e ritrouandoſi

perciò tutta dolente, 8 afflitta; alla fine preſo ani

mo commandò ad vn di loro, che con la falce in

mano andaſſe à mietere vin poco di grano per pro

ueder la caſa in sì eſtremo biſogno. Replicogli il

figlio, dicendole, ch'haurebbe perduto il tépo, per

che il grano era ancor verde:ma poi facedoli mag

gior inſtanza la madre, che molto confidaua nella

diuina protidenza, obedi; & artiuato al campo, vi

trouò tanto grano ſecco da mieterſi, quanto era ne

ceſſario per quell'eſtrema neceſſità,

Simile à queſta fù la gratia, che Iddio le fece per

i meriti (come ſi può penſare) non meno del figlio

Pietro, che per i ſuoi, in vn'altra occaſione. E fu, l
che nel giorno della decollatione del sátiſſimo Pre- l

curſore di Chriſto Giouan Battiſta (qual poi reſe- l
più glorioſo, come ſi vedrà è ſuo luogo, perche º

volle eſſere in quel di coronato il Santo di cui faual

liamo) ponédo l'acqua nella farina per diſporla col

lieuito,douendo far il pane nel ſeguente giorno per -

- ſoſten- - t
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ſoſtentamento della famiglia, ciò fece (perche era

molto timorata di Dio, e riueriua con gran pietà,

e religione ſi giorni ſacri) con qualche ſcrupolo, e ,

rimorſo di coſcienza, parendole di profanar quella

feſta. Et eccoti, che in vn baleno, volendo Iddio

moſtrare quanto li diſpiaceſſe vna colpa leggera ,

commeſſa da perſona a lui molto cara, e tenuta in

molta ſtima, fà corromper tutta la maſſa col riem

pirla di vermi. Pianſe à tal viſta la pouera donna,

e pentita dell'errore, promettendo per l'auuenire a

d'eſſer più eſatta oſſeruatrice de ſacri giorni, e fa

cédo con le ginocchia in terra oratione al Signore,

vidde in vn tratto la maſſa ritornata allo ſtato di pri

ma, con cui facendo il dì ſeguente il pane, ritenne

ſatia, e contenta la ſua famiglia.

Non è da tacerſi quel tanto, ch'vn'altra volta ,

le occorſe in ſogno. Paruele di vedere il ſuo figliuo

lo più degl'altri amato Pietro, fatto cuſtode d'vn ,

aſſai numeroſa greggia, e dando vn'occhiata alle ,

pecorelle dal nouello paſtore guidate, le paruero

tutte pure, e candide à pari della neue. Sentì con

tutto ciò pena al principio per tal viſta, parendole o

quell'eſercitio troppo baſſo per vin figlio di sì rara ,

indole, come dimoſtraua eſſer Pietro, nè intendeua

per all'hora il miſtero; l'inteſe ben poi, e ſi conſolò

molto quando con ſpirito di Profetia glielo dichia

rò,eſſendo appena di dodici anni lo ſteſſo figlio con

dirle, che ſarebbe paſtore, e che queſt'era l'alto di

ſegno, che Iddio teneua della ſua perſona, e le ſue

candide pecorelle ſarebbero ſtate l'anime imbian

cate col puriſſimo ſangue dell'Agnello immacolato.

B 2 Diſegna
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Diſegna ritirarſi nella ſolitudine, é habitando in

diuerſe grotti, è perſeguitato da demony,

viſitato dagl'Angeli, e fauorito

da Dio. Cap. III.

A Vanti che ſi auueraſſe la ſopradetti profetia,

e che Pietro fuſſe aſſunto all'officio paſtorale

era di miſtieri, che ſi faceſſe, è pur ſeguitaſſe ad eſ

ſere più perfettamente pecorella di Chriſto; e rico

noſcendo queſto per ſuo Paſtore, al cenno della ſua

verga paſtorale prontemente obediſſe. Ma paren

doli, che ciò non poteua perfettamente eſeguire o

ſenza allontanarſi dalla caſa paterna, e ſenza riti

rarſi in qualche ſolitudine, oue trattaſſe non con al

tri, che ſeco ſteſſo, e con Dio; determinò di farlo.

Si che giunto all'età di ſedici anni s'accordò con

vn ſuo condiſcepolo d'ardarſene in vin'eremo, per

ſolleuarſi con l'eſercitio della contemplatione ſopra

ſe ſteſſo, e per eſſer come pecorella di Giesù da pa

ſcoli delle diuine illuſtrationi, e conſolationi abon

dantemente paſciuto. E per aſſicurarſi meglio,che

queſta fuſſe inſpiratione, e chiamata di Dio, delibe

rò à perſuaſione del compagno d'andarſene prima

in Roma, doue riſiedono i primi oracoli di ſanta ,

Chieſa, per prendere da qualch'vno di eſſi in così

importante negotio più maturo conſiglio. Inuia

tiſi à quella volta, al fine della prima giornata ſi

ſtraccò, è pur raffreddò il compagno, il quale ſcu

ſandoſi con dire, che era infermo, voltò, à pena ,

poſta la mano all'aratro, le ſpalle à Pietro, 8 a Dio,

che lo chiamaua. Ma non per queſto ſi perdè".
- tO Cli
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to di animo il nouello pellegrino, e ſoldato genero

ſo di Chriſto, poiche ſolo il dì ſeguente ripigliò il

ſuo cammino verſo Roma. Giunto la prima ſera à

Caſtello de Sanguino, vidde ad vn tratto oſcurarſi

l'aere, e ſolleuarſi così fiera buraſca di tempo,che ,

arrecaua terrore, e ſpauento à tutti, e creſcendo per

la gran pioggia il fiume, che ſcorre vicino è quella

Terra, occupò il ponte in maniera, che impediua ,

affatto il paſſaggio: per lo che fù coſtretto Pietro è

fermarſi per alcuni giorni dentro d'wna vicina Cap

pella, dedicata al ſanto Veſcouo Nicolò, oue tratte.

nendoſi in continua oratione, preſe per ſuo auuoca

to appreſſo Dio quel Santo.

Inteſe in quel mentre, che vn'Eremita di ſanta ,

vita habitaua in vn monte quiui vicino; dalla cui

fama moſſo, 8 acceſo da vn'ardente deſio di ritro

uarlo, s'incaminò è quella volta: e giunto al luogo,

oue dimoraua il Romito, non li parue à propoſito

ſcoprirli il ſuo diſegno di menar vita ſoliraria, e ,

d'offerirſeli per compagno; perche non moſtraua ,

quell'huomo nel ſembiante, e ne portamenti quel

lo ſpirito, e quella ſantità, ch'haueua fintamente ,

moſtrata alla preſenza del volgo, donde hauea ac

quiſtato quelbuon concetto, e nome, che non meri

taua; ma li diſſe ſolo, che teneua in penſiero di co

ferirſi in Roma. Al che ſoggiunſe il maluaggio, e

finto Romito per ingannar'il ſanto giouane, e con

durlo ſeco per ſua rouina, che teneua egli lo ſteſſo

penſiero, alla fine dataſi la giornata della partenza,

Pietro ſi licenti) da lui, ritirandoſi di nuouo nella ,

ſua Cappella. Venuto poi il giorno prefiſſo d'in

Caſſl
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camminarſi per Roma, andò il ſanto giouinetto per

ritrouar il Romito, la cui maluagità non gl'era an

cora così ben nota, anzi temeua, ch'il primo giudi

tio, che ne fece haueſſe del temerario. Nell'anda

re s'incontrò vicino la grotta del finto Romito per

iſtrada con due vaghe,e dishoneſte giouani, le qua

li con temeraria sfacciataggine andando alla volta

di Pietro, li dimandarono verſo doue s'inuiaſſe; &

inteſo da eſſo, che andaua per ritrouare vn tal Ro

mito habitante in vna grotta quiui vicina; li ſog

giunſero l'impudiche donne, che non ſi curaſſe di

paſſar più oltre; perche in quelle parti non v'era ,

Romito di ſorte alcuna; e ciò detto con laſciui ſguar

di, con parole, e con geſti tentarono a tutto lor po

tere l'honeſtà del ſanto giouane; ma in darno, per

che lo ritrouarono così forte, come ſe non fuſſe di

carne. Auuiſtoſi del pericolo il nouello,& accorto

ſoldato di Chriſto, fuggendo con gran preſtezza da

uel laccio, e diſcacciando col ſegno della croce r

quelle" Giun

to ad vna daſuccia erma, e ſolitaria, ritrouò in vn ,

lato d’eſſa vin poco di fuoco, 8 in vn'altro lato vn ,

vaſo di creta pieno d'acqua: alla cui viſta cominciò

frà ſe ſteſſo a penſare ſe era per bene trattenerſi in

quel luogo, è nò; parendoli da vn canto,che Iddio

lo teneſſe apparecchiato per lui, e che fuſſe molto

atto per la contemplatione; ma dall'altro canto ſti

maua di non far bene ad interrompere il ſuo primo

diſegno d'andar in Roma. Alla fine ſi riſolſe di fer

maruiſi per qualche tempo, e vegliando iui tutta la

prima notte fin oratione, la mattina ſul far dell'alba

cadendo
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cadendo per la ſtanchezza bocconi in terra fà ſo

prafatto davn graue ſonno: quando eccoti ſcender

dal Cielo vn gran numero d'Angeli, e di Santi, che

veniuano à tener compagnia al nuouo Sito, & An

gelo, di coſtumi, e di vita; e ciaſcuno di eſſi parea,

che portaſſe in bocca vna vaga, e vermiglia roſa ,

e ch'il tuttoriempiſſero d'wna dolciſſima, e non già

humana, ma celeſte armonia. Con queſto riſue

gliandoſi Pietro godè con i ſenſi ſciolti perbuona ,

pezza di tempo di quell'inaſpettato fauore venutoli

dal Cielo; col quale più che con i due biſcotti, e ,

due peſci ſalati, che ſeco haueua, ſi mantenne per

lo ſpatio di diece giorni. Quali paſſati hebbe auuiſo

dal Cielo,che per all'hora non ripigliaſſe l'incomin

ciato, ed interrotto viaggio verſo Roma; ma ſi riti

raſſe dentro d'vna caterna fatta dalla natura in vn

monte quiui vicino, la quale era ſi picciola, 8 angu

ſta,che è pena poteua ſcamparlo dalla pioggia.Obe

dì il ſanto giouane dimorando in eſſa con gran con

tento del ſuo cuore tre anni, ne quali viſſe con ,

grand'auſterità di vita; il ſuo vitto era per tutto quel

tempo non d'altro,che d'herbe crude; la ſua beuan

da per l'inuerno erano le pioggie, che cadeuano ſo

pra la terra, e per l'eſtate quel poco di ruggiada,che

ſcendeua dal Cielo.

In tutto quel tempo come furono ſenza numero

gl'aſſalti,che li diede in mille guiſe Lucifero,permet

tendolo il Signore per proua, eſercitio, e corona del

ſuo nouello ſoldato; cosi erano aſſai maggiori e più

ſpeſſe le conſolationi, & i ſentimenti ſpirituali, co'

quali Iddio lo rinuigotiua, e ſoſtentaua.

- Com
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Compariuanli (come già vn tempo fà al grande

Antonio) i maligni ſpiriti in varie forme, e di ſcor

pioni, che gl'andauano in gran copia camminando

per tutto il corpo, e di ſerpenti, e d'altri velenoſi, e

ſpauentoſi animali: & il peggio era (donde prende

ua maggior terrore il nouello Romito) che li compa

riuano anche ſotto ſembianza di gratioſe,e sfaccia

tedonzelle, e ſimili a quelle impudiche, con le quali

incontrato ſi era andando (come ſi è detto) verſo la

grotta di quel falſo Romito: e con queſte altretan

to deformi, e pericoloſe, quanto vaghe apparenze,

e con varij,& importuni geſti, 8 allettamenti cerca

uano à tutto lor potere di far languire nel giouane

il fiore della ſua purità verginale. Ma che potrà mai

tutto l'inferno, Lucifero con tutti i ſuoi ſeguaci, e

con le ſue arti, 8 inganni,contro d'un'huomo vnito

ſtrettamente con Dio per mezo d'vna confidenza ,

filiale,e d'vna molto alta, 8 amoroſa conteplatione?

Staua tanto immobile,e coſtante in queſti sì fieri

aſſalti l'inuitto cuore di Pietro, che ſembraua vn ,

marmo ſenza alcun ſentimento, 8 incapace di pau

ra, e di pena. Quando ſi vedeua cadere dalla veſte

alle carni vna gran pioggia di ſcorpioni, non punto

ſi alteraua, non altrimenti, che ſe quelli fuſſero ſtati

tanti atomi, che volaſſer per l'aria ſenza potergli ar

recare ſpauento, è leſione alcuna : e quido è ſi ſen

tiua tirar la veſte di doſſo, è minacciare con aſpetti

ſpauentoſi, accompagnati da ruggiti di fieri Leoni,

muggiti di Tori, fiſchi di Drachi, e di Serpenti, vrli

di Lupi affamati, li pareua, che queſta fuſſe non aſ

ſalto altrimeti de moſtri infernali, ma viſita di cari
- 3 Ill1Cl,
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amici, che più toſto veniſſero per ricrearlo, che per

nuocerli, è ſpauentarlo. Donde naſceua in quei

maligni ſpiriti, e ſuperbi moſtri vina troppo acerba,

& incomportabile confuſione, e vergogna: per lo

che vinti, e con gran vantaggio ſuperati da vn gio

uane veſtito di carne, ſi ritirarono ratti dentro l'im

monde, e tenebroſe cauerne dell'abiſſo. Et il ſan

to giouane ſe ne rimaſe nella grotta col dimorarui

per auuiſo del Cielo (come ſi è detto) tre anni; ne'

quali vdiua ogni giorno vn ſuono miracoloſo di ca

pana, che l'eccitaua à ſalmeggiare: qual poi ceſsò,

quando per conſiglio d'alcuni accettò per eccitato

revn Gallo, quale per voler diuino perdè fuor del

l'vſato il canto della notte.

Nello ſteſſo tempo hauea ſempre due, è più per

ſonaggi ſceſi dal Cielo, pompoſamente veſtiti, che

l'aiutauano à cantar con ſoaue armonia le diuine o

lodi; nelle quali il Santo tutto ſi liquefaceua, e ,

trasformaua in Dio,parendoli di veder la terra mu

tata in Cielo, 8 vna grotta (albergo di ſua natura,

d'animali ſeluaggi) eſſer ripiena delle più ſoaui, e ,

pregiate delitie del Paradiſo. --

Parte per Roma, oue riceue il grado Sacerdotale, º

entra nella Religione di S.Benedetto. Cap. IV.

Ale era lo ſtato di Pietro quando il Signore li

T manifeſtò con chiare note eſſer già tempo di

partire alla volta di Roma, 8 iui prendere il grado

Sacerdotale per maggiormente col ſacrificio del ſa

crifici glorificar Iddio, aiutar ºChieſa, e ſeiº
---- - - -- -- - - E ſe
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E ſe bene il Santo ſtimandoſi di tal grado indegno

replicò molte volte à coloro, che lo conſigliauano;

pur alla fine cedendo, perche giudicaua come huo

mo veramente humile, e prudente (ch'egli era) di

douer credere più à gl'altri, che à ſe medeſimo nelle

coſe ſue, preſe il cammino di Roma; oue ordinata

mente pigliò tutti gl'ordini minori, e ſacri infin al

ſacerdotio.

Preſo che hebbe quel grado ſtimando coſa molto

pericoloſa reſtare nel ſecolo con quella dignità ſu

prema, qual richiede gran perfettione, e ſantità di

vita, (ſeguendo la guida della ſtella, 8 obedendo

alla diuina chiamata) di ritirarſi à far vita monaſti

ca nell'Illuſtriſſima, e ſantiſſima Religione, fondata

dal gran Padre, e Patriarca Benedetto nelle parti

dell'Occidente, eſteſa per tutto il mondo non ſolo

per il gran numero de monaci; ma anco, e molto

più, per la fama della ſantità, è altre rare qualità

di quaſi infiniti monaci, ch'hauea hauuti quel ſacro

Ordine in ogni tempo, i quali fioriuano sì fattamen

te, che erano di marauiglia, e ſtupore à tutte le na

tioni. Tra quali riluceuano i tanti ſommi Pontefici,

che diede quella Religione alla Chieſa, quali giun

geuano col noſtro Pietro, detto poi Celeſtino, al nu

mero di quei vecchioni, che vide ſtarſene con le

corone in teſta, ſedendo attorno a ſede dell'Agnel

lo, il diletto Giouanni; onde diſſe nel quarto capo

delle ſue miſterioſe riuelationi. Et ſuper thronos

vigintiquatuor ſeniores fedente, circumami 7i ve; ii

mentis albis, 3 in capitibus eorum corona aurea. Ap

preſſo è queſti arrecauano gran marauiglia".
O 3
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r

- ! - º a sº s. e z.

do, & erano di gran ſplendore è quella Religione,

li ducento Cardinali (che tanti ſe ne contano è di

noſtri; li mille, e ducentotrà Arciueſcoui, e Veſco

ui; gl'innumerabili Abbati i vn'imperatore, che fù

Lotario Auguſto, e tanti Rè di corona di nationi di

uerſe, quali giungono al numero di diceſette, come

ſi caua dall'hiſtorie di quel ſacro Ordine, con molti

altri Principi, Duchi, 8 altri Signori grandi, quali

depoſte con le corone, titoli; 8 altre loro grandez

ze, e ricchezze ineſtimabili, i peſi, e le diſtrattioni

del loro gouerni, ſi erano in vari tépi ritirati è me

nar vita ſolitaria, e viuer ſotto la regola del maraui

glioſiſſimo,e ſantiſſimo Patriarca Benedetto. Il qua

le hebbe anco per figli altri innumerabili huomini,

iſegnalatiſſimi non ſolo per la nobiltà del ſangue,per

la dottrina, S altri talenti humani; ma quel che ,

più importa, 8 hebbe maggior forza in tirare il no

ſtro Pietro è darſi per figlio d'wn tanto Padre, per

l'eminente perfettione,e ſantità di vita. E trà que

ſti ve ne ſono ſtati molti, che han ſoſtenuto eſquiſiti,

& aſpri tormenti in difeſa della ſanta Fede, e Reli

gione Cattolica; imitando la coſtanza del ſantiſſi

mo Abbate, 8 inuittiſſimo martire Placito, figlio

prima di Tertullo, ſignore di ſangue illuſtriſſimo, e

dopò gl'Imperatori, di ſuprema dignità, e poi di S.

Benedetto : il quale diede con alcuni ſuoi fratellil&

altri compagni monaci in vna fiera perſecutione ,

che patirono da vn Moro Capitano di Abdala Rè

Africano, chiamato Mamuca, la vita, 8: il ſangue ,

per Chriſto. - - -

E queſti furon quelli, che poſtiſi d'auanti gl'oc

C 2 chi
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chi il Santo, di cui fauelliamo inſieme col loro fan

tiſſimo inſtituto, e la vita, che menauano i monaci

più di Angeli, che d'huomini,ſequeſtrati affatto dal

mondo, e tutti impiegati nelle diuine lodi, 8 in al

tiſſime contemplationi; lo moſſero ad entrare in

quella Religione, 8 in eſſa è far di ſe vn perfettiſſi

mo holocauſto al Signore, che lo chiamaua.

Il luogo particolare, ch'egli s'eleſſe fù il Monaſte

ro di S. Maria di Fieſoli. Iui dunque con gran giu

bilo dell'Abbate,e di tutti quei monaci,riceuè l'ha

bito della Religione. Finito poi l'anno di probatio

ne con quell'accreſcimento di ſpirito, e ſantità, ch'

ogn'vno può ageuolmente da ſe ſteſſo penſare, e

raccorſo dalla vita, ch'il Santo hauea ſempre me
nata, prima nella fanciullezza, e poi nell'eremo ; e

dall'obligo, ch'il medeſimo Santo ben conoſceua

d'hauer maggiore, sì per il grado ſacerdotale, sì

anco per lo ſtato religioſo, che è ſtato di perfettio

ne; fece in mano dell'Abbate la ſua profeſſione.

Ottiene licenza di ritirarſi nel monte di Morone ,

& è da Dio illuminato in vn fatto, che ,

molto lo trauagliaua. Cap. V.

Rasi grande, e si acceſo il deſiderio di trattar”

à ſolo è ſolo con Dio, del nouello Religioſo, e

Sacerdote, ſi ſentiua Pietro sì gagliardamente tira

re dall'amore della ſolitudine, che lo riduſſe à pre

gar con grand'inſtanza l'Abbate, che li voleſſe dar

licenza di ritirarſi, per darſi totalméte alla contem

glatione delle coſe del Cielo, nel monte di Morone

(che

-
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(che è poco lontano dall'antica, 8 illuſtre Città di

Sulmona) in vna grotta molto orrida, e tenebroſa;

ma per quello,ch'egli pretendeua molto commoda,

e opportuna. Ottenuta che l'hebbe, dentro di eſſa

tutto lieto,e feſtoſo ſi ritirò: e nell'entrarui vn gran

Serpente, ch'iui dimoraua, ſe n'uſcì toſto fuora ſen

za mai più tornarui, dando luogo al ſeruo di Dio, 8:

auueroſſi di quel luogo il detto del Profeta Iſaia. In Iſa sn. 7.

cubiculis, in qulbus Dracones habitabant, orietur vi

ror calami, di iunci, naſcendo la verdura della ſpe

ranza, di cui madre, e parto inſieme è l'oratione ,

dall'eſſer quel terreno inaffiato dalle côtinue lagri

me del nuooo Religioſo, Sacerdote, e Romito.

Non ſi può dire quanto ſi ritrouaſſe contento il

feruo di Dio dentro quella grotta; pareuali di go

dere delitie aſſai maggiori di quelle, che goderono,

(ſe ben per poco tempo) nel Paradiſo terreſtre li no

ſtri primi genitori. E ſouéte il noſtro Pietro ad imi

tatione dell'altro Pietro Principe degl'Apoſtoli, e ,

primo Vicario di Chriſto, douea ſeco ſteſſo replica

re quelle parole amoroſe, che diſſe, mentre tutto aſ

ſorto in lui, vdiuali dolci colloqui del ſuo diletto

Maeſtro,e Padre. Domine ad quem ibo º verba vi Ioani, eg,
tae eterna habes.

Mentre in tal modogodeua con tanto giubilo del

ſuo cuore, e ſi paſceua degl'ameni, & abbondanti

paſcoli della contemplatione, li venne dubio, ſe do

uea inſieme attuffarſi nel fonte, è fiume delle ſpiri

tuali dolcezze con l'accoſtarſi ogni mattima, come

Sacerdote ch'egli era, al ſacro Altare; è pure per

riuerenza d'wn si tremendo miſtero, come indegno,

- atte
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aſtenerſene? e non ſapendo in vna gran contrarietà

di penſieri, che intorno a ciò li veniuano; de quali

alcuni li veniuano ſuggeriti dalla ſua profonda hu

miltà, altri dall'ardente ſua carità, 8 amore, con ,

cui bramaua vnirſi più ſtrettamente, che poteua col

ſuo diletto Padre, Spoſo, e Dio, è che coſa appi

gliarſi doueſſe. Deliberò di far ritorno in Roma ,

per chiarirſene: e l'harebbe fatto, ſe il Signore, che

molto ſi compiaceua di ritenerlo in quella ſolitudi

nes oue li ſtillaua del continuo il dolce netttare del

le ſue parole nel cuore (conforme alla promeſſa fat

ta vna volta a ſolitarij) non gl'haueſſe mandato in

viſione la notte precedente al giorno prefiſſo per la

partenza l'Abbate di quel Monaſtero poco dianzi

morto; il quale parládo col Santo,che d'auanti l'al

tare ſoprafatto dal ſonno vegliaua con lo ſpirito, li

diſſe, che non ſi pigliaſſe altrimenti trauaglio di far

quel viaggio, perche eſſo l'aſſicuraua del voler di

uino, qual'era, che ſeguitaſſe pure ad offerir al Si

gnore ogni mattina il ſacrificio incruento; nè in .

quello haueſſe riguardo è alla ſua indegnità, è al

l'eſempio d'Antonio, di Benedetto, di Franceſco, è

d'altri, che per riuerenza non accettarono il grado

Sacetdotale, e vollero vna cotal dignità riconoſce

re, e riuerire più toſto come Signora, che abbrac

ciarla come Spoſa, ma ſolo al voler diuino, qual'era,

che egli con riuerenza,sì bene, e profonda humiltà,

ma con non minor fiducia, s'accoſtaſſe al ſacro Al

tare, ſenza molto curarſi d'alcune illuſioni notturne,

già che egli contra ogni ſuo volere, e ſenza alcun -

ombra di colpa le patiua. Lo ſteſſo non molto dopo

li con
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li confermò vn'altro monaco di ſanta vita, ch'era ,

ſtato altroue ſuo Confeſſore, e per buona ſorte ſua ,

capitò in tempo sì opportuno in quel Monaſtero. E

prima che ciò auueniſſe la ſteſſa notte li parue dive

dere due monaci, che ſe li faceuano all'incontro, i

quali domandati dal Santo qual fuſſe la ſtrada, che

conduceua à Roma, ſe ne paſſarono ſenza darli ri

ſpoſta; e con moſtrare di burlarſi di lui. Il medeſi

mo fece vna veneranda matrona,che li parue di ve

dere appreſſo, è cui fece la ſteſſa domanda, 8 heb

be per riſpoſta, che douea prima conſigliarſi con ,

Dio; con che ſuegliatoſi ricorſe immantenente al

l'oratione, 8 il Signore l'eſaudì, e conſolò, confer

mandolo in quell'wltimo proponimento, che detto

habbiamo. Oltre che poi l'aſſicurò maggiormente

Chriſto iſteſſo, il quale comparendoli vina notte in

viſione li tolſe affatto ogni perpleſſità di mente, S&

oſcurità di noioſi penſieri, con apportarli la ſimili

tudine d'vn giumento, il quale non perche facci le

ſue ſolite immonditie è rifiutato, e mandato via, ſe

per altro, è forte, e generoſo dal Caualiere, che lo

maneggia, è dal Principe, che lo poſſiede.

Si ritira con alcuni compagni in vna cauerna della

A Maiella, in cui è perſeguitato da demoni, e ,

molto accarezzato da Dio. Cap. VI.

Edendoſi dunque così fauorito da Dio il San

to per la continua, e ſtretta conuerſati ne ,

con eſſo, ſegregato affatto dal commercio humano,

in quella grotta; li venne voglia (vedendo maſſi e,

- - che
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che per la fama della ſua ſantità era cominciato a

frequentarſi da molti quel luogo) di ritirarſi più in

dentro in vna più remota ſolitudine, e più aſpro de

ferto, per vnirſi in eſſo ſenza veruno interrompimé

to, è diſturbo più ſtrettamente col vero, e ſommo

Bene. Onde partitoſi con doi ſoli compagni, ad vna

montagna, detta la Maiella, dal Moronenon molto

lontana ſi trasferì. Oue ritrouando vna grande, e

tenebroſa cauerna, e parédoli molto à propoſito per

il ſuo diſegno, l'eleſſe per ſuo albergo, e de ſuoi cd

pagni: i quali benche al principio ſi dimoſtraſſero

di contrario parere, nulla dimeno ben preſto, con

forme alla predittione di Pietro, pentiti dell'errore,

e tirati dalla dolce, profitteuole, e ſicura conuerſa

tione del lor caro Maeſtro, fecero di nuouo ritorno,

e con eſſo lui ſenza diſcrepanza di ſorte alcuna viſ

ſero lungo tempo. –

Era la loro habitatione dentro quella ſpelonca

nó già fabricata di pietre, ma di ſole faſcine, d'her

be, e di ſpini compoſta; e parea fuſſe fatta non per

dimorarui gl'anni intieri, ma per ricoueraruiſi ſolo

vn giorno, è vna notte per qualche graue biſogno:

e nondimeno in queſto sì aſpro, e pouero albergo

trouarono li tre ſanti Romiti quella felicità, e con

tento, ch'i Principi, e Signori grandi trouar non a

poſſono ne ricchi edifici, e ſuperbi palazzi. Del

che auuiſtoſi l'inuidioſo,e maligno Serpente s'inge

gnò con le ſue ſolite illuſioni, e falſe apparenze di

turbar loro la pace, e fargli abbandonar quella ca

panna, oue pioueuano del continuo ſopra di eſſi li

celeſti fauori; e ciò fece col far comparireº"
Ol



Pietro Celeſtino. 25

ſto il meſe di Giugno quando per il caldo della ſta

gione eran ſeccate, e molto diſpoſte à conuertirſi in

fuoco quelle faſcine della capanna) vn sì grand'in

cendio, che pareua fuſſe caduta vna fiamma dalla ,

cima della montagna per bruciarla tutta, inſieme »

con quelli, che l'habitauano. Entrarono a tal viſta

in gran paura li due compagni del Santo,non inten

dendo per all'hora l'arte, e le falſe apparenze di Sa

tanaſſo : onde ſcappando fuori della capanna, cer

carono inſieme con le loro perſone di far ſalui dal

fuoco quei pochi mobili, che dentro di eſſa teneua

no. Ma il Santo, che ſi ricordaua,eſſer lo ſteſſo vn'

altra volta occorſo al ſuo gran Padre, e Patriarca ,

Benedetto, non ſi turbò altrimenti; ma ricorrendo

all'oratione, conobbe chiaramente, che quel fuoco

era fantaſtico, e ch'il tutto auueniua per arte, 8 in

ganno del Principe delle tenebre, e capital nemico

di quei, che s'impiegano in lodare giorno, e notte

il Signore nell'eremo. Onde dato animo a compa

gni, li fermò, e fece veder ad vn tratto ſuanito l'in

cendio,8 ogni coſa ridotta allo ſtato di prima. Par

titoſi con le ſue frodi confuſo,8 atterrito il maligno

ſpirito, vi s'accoſtò, è pur ſi ſcouerſe con nuouiſe

gni, e fauori lo Spirito ſanto. Vno dei quali fà l'en

trar in quel luogo, oue ſalmeggiar ſoleua co ſuoi

compagni il Santo, vna gentiliſſima, e candidiſſima

Colomba, la quale ſi trattenne iui per lo ſpatio di

tre anni con tanta domeſtichezza, che pareua, che

fuſſe in quell'albergo dal principio nutrita, 8 alle

uata. Nè ſi partì inſino è tanto, che vn monaco ſte

ſe per curioſità la mano, volendoassisi ſe

1 13
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ſi laſciaua pigliare. & all'hora è fuſſe queſta la cag.

gione, è pure (come fù ſaggiamente auuertito da ,

quei ſanti Romiti) perche col numero ternario de ,

gl'anni, chiui dimorata era, haueſſe à baſtáza ſpie

gato, che voleua, che quel luogo alla terza Perſona

della ſantiſſima Trinità ſi conſacraſſe; impennando

l'ale ſe ne partì, ne mai più vi comparue. Gl'habi

tatori poi con quelli, che del continuo,tirati dalla ,

fama della ſantità di Pietro vi concorreuano, ereſſe

ro in quel luogo, oue era ſtata paſciuta da monaci

la Colomba,vna bella Chieſa dedicata allo Spirito

ſanto, di cui pareua fuſſe ombra, e figura quella ,

Colomba. Fù poi quel ſacro Tempio frequentato

da vna gran moltitudine di fedeli, che da vicini, e

da lontani paeſi andauano à viſitarlo; e da nuoui,

e celeſti prodigi fauorito. Come fu l'Vdirſi per mol

to tempo, mentre ſi celebrauano i diuini officii,vn -

molto ſoaue cóſerto di ſonore campane,qual ſi voi

ua maggiore, è minore, ſecondo la diuerſità delle o

feſte più,ò meno ſolenni. E ben s'accorſe ogn'vno,

che quel concento veniua dal Cielo, non ſolo per

che nè in quel luogo, nè in altro vicino erano cam

pane di quella grandezza, 8 in tanto numero ; ma

anco perche quel ſuono era sì ſoaue, e concorde ,

che non potea venire dalla terra, ma ſolo dal Cielo,

e maſſime per l'efficacia, ch'hauea di render la fani

tà à gl'infermi, e liberari trauagliati dalle illuſioni,

e fantaſmi notturni, e di tal qualità, che quanto più

vno ſi forzaua di ſtar'attéto (forſi perche richiede

ua più la diuota attentione dello ſpirito, che la cu

rioſa del corpo) tanto meno l'udiua. Oltre à ciò Pie

- - ---- ---- - -- - - -- - (IQ
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tro nella eleuatione della ſacra Euchariſtia, quando

celebraua la meſſa, vdiua vn ſuono di campana più

ſoaue, che in altri tempi, e queſto veniua da vn luo

go prefiſſo, 8 in vn'altro vdiua, e vedeua inſieme ,

due, è più campane ſoſpeſe nell'aere, ſoſtenute ai

ſicuro per opra, e miniſtero degl'Angeli, che ſcen

deuano dal Cielo è tener compagnia a Pietro, 8 al

li ſuoi monaci, mentre ſi recitauano i diuini offici,

ò sofferiua il ſacrificio incruento.
-

Eſeguitato da molti, e fatto degno inſieme con

i ſuoi ſeguaci, di viſioni, di altri fauori

celeſti. Cap. VII.

E tale era il ſuono, 8 armonia delle campane,

che teneua attenti, e ſoſpeſi, e riempiua di ſpi

rituali dolcezze quei, che l'Vdiuano; non era mi

nore il concéto, che riſonaua nell'orecchie di quan

ti frequetauano quel ſacro Tempio dall'Vdire i dol

ci, & efficaci ragionamenti del Santo; per i quali è

ſe ne tornauano in dietro cdpunti, e tutti acceſi del

diuino amore, è erano da amoroſa violenza coſtret

ti à reſtarſene, e dedicarſi del tutto al diuino ſerui

tio in compagnia di Pietro. Come ferno alcuni (trà

gl'altri) che tirati dalla fama della ſua ſantità eran

venuti di paeſi molto lontati,8 accolti corteſemen

te dal Santo: li quali furono fatti degni d'wdire più

volte, e maſſime, quando ſi ſegregauano dal com

mercio degl'altri, il ſuono, 8 armonia delle campa

ne, dal che moſſi, e molto più dall'efficaci perſuaſio

ni, & eſempi di Pietro, diſpenſati i loro beni a po

- 2 ueri,
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ueri, ſi diedero in tutto al ſeruitio del commun Si

gnore, con attendere, ſegregati dal mondo, all'eſere

citio della contemplatione. Et era tale il viuere di

di queſti ſerui di Dio, tutti alle diuine lodi intenti,

chegl'Angelià ſchiera à ſchiera veniuano dal Cie

lo à goderne, 8 è far loro còpagnia nel ſalmeggia

re:e tal volta s'vdiuano,quei celeſti ſpiriti, quando i

monaci faceuano qualche pauſa, alzar più del ſoli

to la voce, per allenarli maggiormente al canto.

Accadde vna volta,che mentre eſſi dormiuano, e

Pietro dopò hauere gran pezzo orato conforme al

ſolito, ripoſauale ſtanche membra ſopr vna tauola,

fù il Santo riſuegliato dagl'Angeli, che dolcemen

te cantauano in Cappella il matutino: tra quali

n vdì, evidde vno, che compariua ſotto ſembianza

d'vn'aſſai gratioſo fanciullo, la cui voce era in gui

ſa di ſonora tromba. Finito ch'hebbe queſto di ſal

meggiare, ſe n'vſcirono tutti quei celeſti cantori

dal coro, e fermati auanti l'imagine d'vn Crocifiſſo

con humile inchino replicato più volte, e con diuo

to concento cantarono vn'Hinno in ſua lode: e po

ſcia voltati verſo la cella di Pietro, e degl'altri mo

naci diſſero ad alta voce, Aſteneteui aſteneteui, vo

lendo con ciò far auuertiti quei monaci dell'errore,

ch'hauean commeſſo la ſera precedente, (che fù nel

giorno di S.Stefano Protomartire)pche erano anda

ti à dormire con ſperanza,ſecódolor'era ſtato acce

nato,d'hauer'vn buon deſinare la ſeguéte mattina,

celebrato ch'haueſſero l'officio in honore del dilet

to Diſcepolo, e Principe degl'Euágeliſti Giouanni.

Con che ſi dà purtroppo chiaro documento " ſer

; - ll Cli
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ui di Dio, che ne giorni più ſolenni dell'anno deue

la mente eſſer totalmente alle diuine lodi intenta ,

e diſtaccata dalle delitie, & affetti terreni.

Più gioconda, e marauiglioſa di queſta fù la vi

ſione,ch'hebbe il Santo vn'altra notte mentre ripo

ſaua giacendo ſopra la medeſima tauola. Parueli

di vedere vn Sacerdote d'aſpetto molto graue, e i

venerando, pompoſamente veſtito, 8 in atto di ce

lebrare dentro del ſuo Oratorio, il ſacrificio della ,

meſſa. E quei, che gl'aſſiſteuano parea, che fuſſero

pochi al principio; ma poi lividde creſcere à mara

uiglia. Pareuali à prima viſta, che quel Sacerdote

fuſſe il nuouo Abbate del Monaſtero: e volendo

chiarirſene meglio, con accoſtarſi più da vicino, e

domädar chi egli fuſſe,li ſembrò eſſer lo Spirito ſan

to, ch'haueſſe preſa quella forma per fauorire, ho

norare, e conſacrare quel Tempio eretto ad honor

ſuo. Continuando poi queſto gran Sacerdote la .

ſua meſſa, giunto che fù all'eleuatione dell'Oſtia ,

s'vdì vn ſuono di campana; al cui tocco quanti af

ſiſteuano à quel ſacrificio, tutti con gran riuerenza,

e diuotione ſi proſtrarono accoſtandoſi vicino l'Al

tare. Con queſto ſi finì la meſſa, 8 il Santo rimaſe

ammirato inſieme, e conſolato; e conobbe quanto

fuſſe caro quel ſacro Tempio al diuino Spirito, 8 a

ſuoi nobiliſſimi corteggiani: i quali non contenti di

tutto ciò, che ſi è detto, veniuano ſpeſſo è farui lie

ta, e lunga dimora. Et vna volta trà l'altre, sù lo

ſpuntar dell'alba, ſtando Pietro con vn libro in ma

no leggendo dentro la ſua cella, vidde alcuni gra

tioſi giouani, che li compariuano fuori della fineſtra,

i quali
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i quali trà ſe diceuano. Dedichiamo, e conſacria

mo queſta Chieſa e poi girandola d'ogn'intorno,

cantarono ſolennemente l'officio della dedicatione

del Tempio. -

Ma perche ſi toglieſſe dalla mente di chi ſi fuſſe

ogni dubbio, che poteſſe mai ſorgere intorno alla ,

vera conſacratione di quella Chieſa; in vn giorno

di Domenica apparue ad vno, che vi ſtaua den

tro orando, vin'huomo d'aſpetto molto venerando,

e gratioſo, con dirli. Sappi, che queſto ſacro Ora

torio è ſtato dallo Spirito ſanto dedicato, e conſa

crato, e per ſegno di ciò nel tornar che vi farai do

mattina, la lampada,che qui vedi appeſa, la vedrai,

ſenza che è ſi ſmorzi,ò ſi verſi l'olio, ancorche pie

na ella ſia,muouerſi dall'uno all'altro lato più volte.

Ciò detto diſparue. e la ſeguente mattina alla pre

ſenza di quel medeſimo, e di molti altri fù viſta ,

muouerſi la lampada, ſenza che vi compariſſe vio

lenza eſterna, nel modo appunto, che predetto gl'ha

uea la viſione.

Da queſto fatto reſtarono i monaci, e tutti à ba

ſtanza chiariti eſſer quel ſacro luogo è Dio, da Dio

ſteſſo immediatamente ſenz'opra humana conſacra

to. Nel che rimaſero maggiormente confermati,

dai vedere, ch'il Principe delle tenebre, con i ſpiriti

rubbelli ſuoi ſeguaci, andauano come tanti Leoni

ruggendo intorno a quel luogo, e trauagliando in

più maniere i monaci, ch'in quel Monaſtero, è romi

torio di S. Spirito della Maiella ſeruiuano al Signo

re. Et vna volta trà l'altre (auuenne queſto nella a

notte precedente alla Domenica di Paſſione)i".
doſi
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dofi quei ſanti Romiti, conforme al ſolito, di mezza

notte per cantar'in choro il matutino, s'auuentaro

no contra quattro d'eſſi alcuni maligni ſpiriti con ,

sì grand'empito, e furore che quegli atterriti ſopra

modo, cercauano con voci, e con gemiti aiuto, e

ſoccorſo, 8 vn di loro fù ritrouato con le dita d'vna

mano ſconciamente ritorte. -

Altre volte ancora mentre ſtauano in coro, cer

cauano gl'infernali ſpiriti d'impedirgli, e moleſtar

li: ma in darno; perche il Santo faceua animo à tut

ti, nè ſolo ſi moſtraua egli in ſe ſteſſo intrepido, e

com'vna roccafortiſſima,S. ineſpugnabile, ripeten

do più volte ſeco quello del coraggioſo Rè d'Iſraele.

“Dominus mihi adiutor, é ego deſpiciâ inimicos meos.

e quell'altro. Laudans inuocabo Dominum,6 ab ini

micis meis ſaluus ero. e col medeſimo. Si conſistant

aduerſum me cafira, non timebit cor meum: ſi exur

gat aduerſum me pralium, in hoc ego ſperabo, ma an

co voltato a ſuoi compagni. Modica fidei (diceua- Matt.1a.d.

loro) quare dubitaftis ? e nel dir queſto, col baſtone

della ſua feruente oratione, con vn ſolo eleuardi

mente à Dio diſcacciaua tutte quelle ſpauentoſe »

larue, e moſtruoſe fantaſme. Lo ſteſſo faceuano an

che gl'Angeli,quali furono più volte veduti opporſi

alle ſchiere d'innumerabili demonij, ch'erano intor

no à quella ſelua, dal loro Principe deſtinati, 8 in

uiati, per trauagliare, e muouere ſpietata guerra ,

contro quei ſerui di Dio, che del continuo in digiu

ni, & orationi giorno, e notte ſi occupauano. Durò

queſto combattimèto per lo ſpatio di tre anni, quali

paſſati, con eſſer chiariti quei ſpiriti inuidioſi, ch -

- - nulla
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nulla guadagnauano negl'aſſalti, che dauano à quel

la rocca ineſpugnabile, cuſtodita da Pietro, difeſa

da gl'Angeli, e dallo ſteſſo Spirito ſanto; confuſi, 8,

auuiliti ſe ne partirono.

Mena vna vita aufieriſſima, e ſi dà tutto all'ora.

tione, di vnione con Dio. Cap. VIII.

Ttendeua in quel mentre il ſanto Romito con

digiuni, cilitij, & altre aſprezze à mortificare

il ſuo, benche innocente, 8 allo ſpirito obedientiſ

ſimo corpo, 8 ad vnire il medeſimo ſpirito col con

tinuo eſercitio dºratione, e contemplatione al ſuo

Creatore, e Signore. Vince ogn'humana credenza

l'aſprezza, con che viuea in quell'eremo queſt'huo

mo veramente celeſte; i ſuoi digiuni erano conti

nui, ſenza laſciare (fuor che la Domenica) pur vn

giorno della ſettimana di digiunare. Il mangiar

che faceua vna ſola volta il giorno, era per lo più

pane, 3 acqua, 8 il pane fatto di cruſca duriſſimo,

e ſpeſſo anco pieno di vermi. 8 egli medeſimo lo

poneua nel tempo di maggiori caldi, al ſole, acciò

s'induriſſe; in tanto che poi era neceſſario ſpezzarlo

non già con le ſole mani, è con altro iſtromento,

che col martello. nè di queſto mangiaua pur vna .

volta à ſatietà: e ſe qualche fiata al pane aggiunge

ua altra viuanda, queſta non era mai più d'vna. A

pena ſi poteua egli ridurre alcuna volta à tinger ſo

lo con qualche poco di vino l'acqua, 8 in vece di

pane molto ſpeſſo mangiaua ſolo herbe crude,ò pu

re alcuni frutti ſeluaggi, carne non volle nè ſano,
- ſlC

v



“Pietro Celeſtino 3

nè infermo guſtar giamai. E nel giorno del Veneri

dì in memoria dell'aſtinenza, che fece aſpriſſima a

sù la croce il Redétore,era il ſuo digiuno più aſpro,

e rigoroſo degl'altri col mangiar il Santo così par

camente, s'alzaua da menſa talmente lieto, e ſodiſ

fatto, come s'haueſſe celebrato, e godutovn ſon

tuoſo, e ſplendido conuito ogni giorno. e però tut

to feſtoſo, e grato rendeua molto compitamente le

le douute gratie al ſuo Signore. Quando s'accoſta

ua alla menſa, parendoli d'accarezzare più del do

uere il ſuo corpo, e darli occaſione di recalcitrare,

& inſolentirſi contro lo ſpirito, v'andaua come altri

andarebbe alla morte. Faceua ogn'anno (oltre l'or

dinarie aſtinenze d'ogni giorno) ſei quareſime con

incredibile auſterità di vità. La prima era la com

mune à tutta la Chieſa. La ſeconda cominciaua ,

dal Lunedì dopo la Domenica in Albis inſino alla ,

Pentecoſte. La terza dalla Feſta de Santi Apoſtoli

Pietro, e Paolo inſino alla ſolennità dell'Aſſuntione

della Madonna. La quarta dall'eſaltatione della ,

ſanta Croce inſino alla Feſta di tutti i Santi. La ,

quinta dal Trionfo de quattro Santi coronati inſi

no al giorno del ſacro Natale. E l'ultima dal pri

mo giorno dopò l'Epifania del Signore inſin verſo

gl'vltimi giorni di carneuale.

In tutte queſte quareſime (come anco quaſi in .

tutt'il reſto dell'anno) di giorno, e di notte, ancor

quand'era infermo, andaua da capo a piedi veſtito

d'vn'aſpro ciliccio, cinto di catene di ferro. & in

alcune delle ſue quareſime non contento del cilic

cio, ſi veſtiua vna come corazza di ferro, dal cui

E. peſo
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peſo naſceua, che premendoli indoſſo il ciliccio, che

era aſpriſſimo, diueniua il ſuo corpo tutto piagato

in guiſa, che da eſſo ſcaturiuano con la marcia anco

i vermi. Il veſtito, con cui ricopriua il ciliccio, le

catene, e la corazza di ferro era poueriſſimo, 8 egli

medeſimo ſe lo rappezzaua. Il letto anco nel tem

po dell'infirmità, era la nuda terra, ouero vna ru

ſtica tauola, e per capezzale vſaua vn duro legno,

ò pietra. « . .

Non è da paſſarſi con ſilentio quel tanto, ch'vna

volta per conto della ſua rigoroſa aſtinenza gl'au

uenne. Si riſolſevna quareſima digiunarla col mag

gior rigore, che fuſſe poſſibile. A queſto fine ca

landoſene con diece ſolipani, & otto cipolle den

tr'vna foſſa, iui ſi racchiuſe, 8 in vn certo modo vi

uo ſi ſeppelli, per darſi tutto alla contemplatione .

Hor mentre ſe ne ſtaua con lo ſpirito molto più vni

to con Dio amandolo, e trasformandoſi in eſſo, che

col ſuo corpo, qual laſciaua quaſi del tutto abban

donato, fù sì fattamente ricoperto. e trauagliato

dalle neui, e dal ghiaccio, ch'erano in quella foſſa,

ch'attaccateſi le veſti per forza dell'agghiacciate o

neui alla terra, era diuentato immobile : reſtando

in quel modo per lo ſpatio di venti giorni col corpo

per il freddo quaſi del tutto priuo di ſentimento, e

di vita, e con lo ſpirito tutto aſſorto, 8 eleuato in

Dio. Andarono in quel mentre alcuni verſo il fine

di quareſima, per viſitarlo, come far ſoleuano, e ri

ceuer la ſua benedittione; e lo ritrouarono mezzo

morto; onde rompendo con zappe, e ccn pale di

ferro il duro ghiaccio, con gran pena, eesi -
- , v - O
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lo diſſeppellirono: acceſo poi il fuoco, li reſero alla

fine l'uſo già quaſi del tutto perſo dei ſentimenti.

Li medeſimi ritrouarono vicino al Santo cinque a

pani, che delli diece gl'erano in quella quareſima -

auanzati. Grand'Iddio e quanto miracoloſo ti mo

ſtri ne ſerui tuoi? e quanto è vero, che l'huomo né

dal ſolo pane vien ſoſtentato, ma dalla parola, che

eſce dalla bocca di colui, che con tenerne protettio

ne particolare, gouerna e mantiene con ſingolare,

e miracoloſa prouidenza li ſerui ſuoi? compiacen

doſi,che alcuni di queſti eccedano ſouente nel mor

tificarſi li termini della diſcretione, per confondere

li troppo diſcreti, e poco mortificati, 8 animargli

à confidare non tanto nelle forze proprie, quanto

nel diuino aiuto, e protettione. Non vuol però,che

quell'aſprezza di vita duri lungo tempo (il che non

potrebbe eſeguirſi ſenza continuo, e non tanto ne

ceſſario miracolo) ma li riduce al ſentiero più ſicu

ro, & ordinario della ſanta, e ben regolata diſcre

tione. Come fece con Pietro, il quale vdì in quel

tempo vna voce dal Cielo, che li diſſe. Pietro non

volere cô sì gran peſo caricar l'aſinello del tuo cor

po; perche verrà meno ſotto la ſoma, e ſarai obli

gato à darne conto al ſuo padrone, ch'è Iddio. Ri

cordati, che come eſſo è obligato a ſoſtener il peſo,

che l'imporrai; così tu ſei obligato a non priuarlo

del neceſſario ſoſtentamento: ſe ti piace eſſer por

tato porta. Obedì il Santo prontamente alla voce

di Dio; ma ſenza dar nell'altro eſtremo (come far

ſogliono alcuni, quando ſi veggono da qualche in

diſcreta mortificatione indeboliti) e ſopril giumen
- 2 tO
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to del ſuo corpo tutta quella carica impoſe,ch'al pa

rer ſuo regolato più da inſpiratione diuina, che da

prudenza humana, poteua ſoſtenere. Ne con ciò

ſi dimoſtraua reſtio allo Spirito ſanto, quado haueſ.

ſe voluto darli qualche ſpronata più gagliarda del

l'ordinarie, con la quale ſentito ſi fuſſe internamen

te incitato è qualche ſtraordinaria ſorte di mortifi

catione. Come gli auenne in vin'altra quareſima,

che poi fece con aſprezza maggiore (com'egli me

deſimo confeſsò (di tutte l'altre paſſate, andando

ſene ſolo veſtito non d'altro, che d'wn'aſpro ciliccio

in vna rupe, e concauità d'vn'alpeſtro monte; oue

fù più che mai tormetato dall'orridezza del freddo.

Mentre ſaliua così di buon paſſo il noſtro Pietro

sù l'alta cima del monte della Mirra, s'andaua in

ſieme à ſuo bell'agio trattenendo nell'ameno, e de

litioſo colle dell'incenſo, come vero contemplatiuo,

e ſecreto cameriere del Re della gloria à goder del

l'otio della ſanta contemplatione; tramezzandolo

con orationi vocali in maniera, che non ſolo col sa

to Rè d'Iſraele la ſera,la mattina,S à mezzogiorno,

p",ò pure ſette volte il giorno, 8 vn'altra sù la mezza

notte ſi facea veder in coro, è nel ſuo Oratorio oc

cupato in dar lodi à Dio: non ſolo cento volte il

giorno, 8 altrettante la notte, piegaua auanti la ,

Maeſtà diuina riuerente l'Vno, e l'altro ginocchio;

come ſi legge di S.Bartolomeo Apoſtolo, di Santa -

Marta diſcepola di Chriſto, e ſorella di Maddalena,

e d'altri: ma tutte l'hore del giorno, e quaſi tutta -

la notte ſpendeua in orare, meditare, e contempla

re, e quel poco di tempo, che gl'auanzaua, l'impie:

- - gaua
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gaua è in legger libri ſacri, è in ragionamenti ſpiri

tuali, è pur in fare qualche eſercitio manuale, por

tando graui peſi sù le ſpalle, eriſarcédo le veſti così

ſue, come quelle dei ſuoi compagni, con grand'ac

quiſto di quella virtù, che è di tutte l'altre fonda

mento, e ſoſtegno. Recitaua ogni giorno (dopo

fatta la diſciplina) i ſette Salmi penitentiali con le ,

Litanie, e molti altre orationi; quali finite ſi daua ,

à recitare, 8 è ruminare il Salterio (ch'era il ſuo più

caro, e dolce trattenimento, le ſue delitie) inſino

all'hora di Prima. Apppreſſo celebraua con sì gran

deuotione la meſſa, che daua marauiglia, 8 eccita

ua vn grand'affetto verſo quell'auguſtiſſimo ſacrifi

cio ne petti di tutti coloro, che v'eran preſenti, i

quali con iſtraordinaria attentione l'Vdiuano. Reſe

poi le gratie con gran tenerezza di cuore, ripiglia

ua ſubbito il tralaſciato Salterio; e con eſſo di nuo

uo s'immergeua nel pelagodelle diuine lodi: ne

rimaneua contento il ſuo feruente ſpirito, ſe oltre i

l'hore canoniche del Signore, l'officio di noſtra ,

Signora, quello de morti, con altre ſue diuotio

ni; non finiua di recitare (meditádolo) tutto il Sal

terio. e ciò autueniua, perche intendeua molto be

ne queſt'huomo illuminato da Dio eſſer veriſſimo

quel tanto, che laſciò ſcritto Baſilio il Magno ſpie

gando il primo Salmo, che han forza i Salmi di ca

uare gran copia di lagrime da qualſiuoglia cuore ,

per duro, 8 oſtinato che ſia. e quel ch'afferma l'e-

loquétiſſimo Chriſoſtomo ſopra il Salmo centeſimo

trenteſimoſettimo, che quei, che ſalmeggiano co

me conuiene, menano gentiliſſime danze in com

- - pagnia
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pagnia degl'Angeli, S entrano con queſti in gara

nel lodare, 8 amare il commun Signore. º

Opera il Santo molti, e ſtupendi miracoli. ,

Cap. IX. 2

E'ſopradetti eſerciti di continuata oratione,

con quali lagrime,e ſoſpiri, con che tenerez

za di cuore (qual ſi vedea ſouente lampeggiare ,

nel ſuo volto angelico);il Santo ſi tratteneſſe, ſarà

più facile al Lettore il penſarlo frà ſe ſteſſo, che al

Scrittore dichiararlo con penna.Potrà ſi bene rac

corſi la ſtretta vnione, e familiarità di Pietro con a

Dio dall'opere miracoloſe, che egli per virtù diuina

faceua. Queſte furono (per ridirne alcune in breue)

Riſanare con l'oratione vn'idropico, 8 vn'altro fe

rito da ſaetta nel deſtro ginocchio; render la fauel

la, e l'udito ad vn ch'era ſtato ſordo, emuto per lo

ſpatio d'anni quindici, reſtituirla viſta ad vna don

na cieca; dar compita ſanità ad vn leproſo, e frene

tico inſieme, il qual poi adempiendo il voto, che i

per lui hauea fatto il Padre ſe il Signore per l'ora

tioni di Pietro lo riſanaua, ſi fece(dopo hauer'egli

ratificata la promeſſa) Religioſo ſotto la regola, e

diſciplina del Santo: Advn'altro matto, e furioſo,

che li fà menato dauanti con vna catena di ferro

al collo render'altresì l'intiera ſalute: Liberare con

l'imperio della ſua parola, e con dargli vna guan

ciata, per confondere,3 autili e lo ſpirito, che l'oc

cupaua, vn'indemoniato: Riporre con le proprie ,

mani,8 aſſodare vn de ſuoi denti, che mentre era à

menſa-



Pietro Celestino, 3 9

menſa con gl'altri Monaci, per eſſer come di ſopra

s'è detto il pane, di che ſi ſoſtentaua duriſſimo, gli

ſi ſtaccò dalle gengiue, e ſi ruppe.

Famoſimo,per laſciarne altri innumerabili,che

fece il Santo dentro quell'Eremo, è Monaſtero col

fauore di quel diuino Spirito, a cui era conſacrato

quel luogo (come ſi vedrà meglio nel ſeguente ca

po) fu quel miracolo,ch'oprò il Signore per i meri

ti, e per corriſpondere alla gran fede, e pietà, ch'al

bergaua nella mente, e nel petto di Pietro. Queſto

fù, che ritrouandoſi egli in vna Chieſa dedicata al

glorioſiſſimo Apoſtolo S. Bartolomeo, dal ſuo Mo:

naſtero non molto diſtante,e riſoluto di celebrariui

l'auguſtiſſimo ſacrificio della Meſſa;con tutto che

ſapeſſe, ch'in quel luogo era sì gran penuria di vi

no, che nè meno ſe ne poteua trouar tanto, che ba

ſtaſſe per quel ſacrificio, ſi poſe indoſſo le ſacre ve

ſti, e preſo nelle mani il calice, domandò, che li fuſ

ſero portate l'ampolle con l'acqua, e col vino; e ri

ſpondendo quei, ch'eran preſenti, che vino iui non

era di ſorte alcuna, nè v'era altrimenti ſperanza di

poterne hauere; Replicò il Santo confidato in Dio, e

che portaſſero ad ogni modo i vaſi: obedirono

quelli con prontezza, reſtando attoniti per tal'or

dine, 8 aſpettando con deſiderio vguale alla ma

rauiglia qualche gran nouità . Et eccoti che pren

dendo l'ampollette in mano vuote, le trouarono

(miracolo ſtupendo dell'onnipotenza di Dio, e del

la gran Fede, e diuotione di Pietro)nel preſentarle

al Santo, piene, d'acqua l'Vna, l'altra di vino: così

diſſe con iſtraordinario ſentimento e ſuo, e del cir

coſtanti la Meſſa. Quel
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Quello ſteſſo, ch'vdì l'infocate preghiere di Pie.

tro, che moſſo da ſpirito di deuotione chieſe da

Dio il vino,vdillo anco quando ſpinto da grand'af

fetto di carità, e compaſſione li dimandò l'olio. Il

che auuenne appunto nella maniera, che ſegue .

Mentre di propoſito s'attendeua à mandar'innanzi

la fabrica del famoſo tempio di Santo Spirito della

Maiella (di cui s'è in più occaſioni fauellato di ſo

pra) caddè infermo vn di quelli, che promoueuano

quell'opra, il cui nome era Tomaſo, ordinò moſſo

di lui a compaſſione il Santo, che ſe gl'apparec

chiaſſe alcuna coſa per riſtorarlo; a cui riſpondendo

il cuoco,che nel vaſo dell'olio non v'era rimaſto nè

pur vn tantino di quel liquore, con cui poteſſe con

dire vna mineſtra per quell'infermo. Và(li diſſe pie

no di fede il Santo) & accoſta il vaſo vicino al fuo

co, che taluolta liquefacendoſi quel poco, che v'è

rimaſto attorno congelato ſarà baſteuole per ſou

uenire alla preſente neceſſità. Obedì il cuoco, 8 il

Signore per moſtrar quanto grata li fuſſe l'obbe

dienza del ſuddito, e la fede accompagnata da .

vn'ardente carità del Superiore,moltiplicò l'olio in

guiſa, che ſi trouò pieno il vaſo, intanto che non ſo

lo ſi diede compito prouedimento al biſogno giá

detto; ma anche (con marauiglia, 8 eſtremo con

tento di tutti ) alle neceſſità future per molto

tempo.

Altri
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Altri miracoli dal Santo oprati col ſegno della

Croce,do iu altre maniere. Cap. X.

L modo più ordinario,ch'han tenuto i Santi per

I render la ſanità à gl'infermi,ò far altri miracoli,

è ſtato l'auualerſi del ſegno della noſtra Redentio

ne, in cui s'inuocano tutte le tre diuine Perſone ,

da quali procedono quante marauiglie, e gratie ,

gl'infermi, è altri biſognoſi riceuono, e ſperano

quando fanno ricorſo all'oratione del ſerui di Dio.

E del medeſimo s'auualſe il più delle volte il no

ſtro Pietro,

Con queſto ſegno ſcacciò due volte da corpi oc

cupati i maligni ſpiriti, che fieramente li tormenta

uano. Riſanò vno dal male di pietra col ſegno ſteſº

ſo della Croce, con aggiungere queſte parole .

Deus per ſuam pietatem adiuuette. Il Signor Iddio

per la ſua pietà ſi degni di porgerti aiuto col libe

rarti dal male,che tu patiſci.Vn'altro col medeſimo

ſegno riſanò dal malcaduco;& vn'altro da vna cer

ta diſtillatione ſalſa, che ſpargendoſi per tutto il

corpo, l'hauea ricoperto in maniera, che pareua ,

fuſſe diuentato leproſo. Ad vn'altro, ch'era nato

muto, e viſſuto ſenza parlare molti anni, col profe

rire il ſalutifero nome di GIESV”, ſegnandolo in

bocca con la Croce li reſtituì con marauiglia ,

d'ogn'vno in vn ſubbito la fauella. Ad vna donna

di Caſtello di Sanguine con la Croce iſteſſa reſe la

cara luce degl'occhi; come fece ad altre perſone,

ch'erano ſtate menate in ſua preſenza per eſſer illu

F minate
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minate da altre Città, e Terre dell'Abruzzo, come

da Chieti, da Sulmona, da Caramanico, e da altri

paeſi.

Era zoppo, attratto, e tormentato in tutti li ſuoi

membri, e gonfio per tutta la perſona vn certo To

maſo di Gualtieri della Rocca Murici; queſti mena

to al Santo fù allo ſteſſo modo ſegnato, e nel punto

medeſimo riſanato,

Riſanò ancovn figliuolo, ch'era nato muto, e ,

zoppo, reſtituendoli tutto ad vin tempo il parlare ,

& il camminare non con altro mezzo, che col farli

ſopra il ſegno della Croce. E per vltimo (trala

ſciandone pernon caggionar tedio à'Lettori, mol

t'altri ) Riſanò vn Monaco del ſuo Ordine ſpiritato,

il quale con le proprie mani, moſſe da furor diabo

lico, s'hauea data vna ferita mortale nella gola ;

cauandoli lo ſpirito, e rimandandolo ad habitare e

nel tenebroſo abiſſo, dond'era à danno del mortali

vſcito. -

Non furono in manco numero, è di minor ma

rauiglia i miracoli, ch'il Signore oprò col pane, e

con altre coſe ſacre, e benedette dal Santo: come ſi

potrà vedere da alcuni ſucceſſi, che toſto ſoggiun

geremo. -

Haueua vn certo Riccardo di Bernardo vna fi

gliuola, ch'era ſtata per lo ſpatio d'anni ſette mu:

ta, & haueali membri contratti in guiſa, ch'era di

uenuta del tutto priua dell'wſo del camminare. An

dò il padre della giouane à ritrouar il Santo, con º

pregarlo,che voleſſe(hauendo compaſſione alla ſua

figliuola) vſarli quella mercede, e farli quella gra
- il 23
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tia, ch'era ſolito far ad altri. All'hora Pietro veden

do l'afflittione, e la fede di quell'huomo, li diede ,

vn pezzo di pane da lui benedetto, con dirli, che lo

portaſſe,e deſſe à mangiare alla ſua figliuola.Si par

tì ſubbito con quel dono pretioſo tutto lieto, e con

tento Riccardo: & appena aumicinato alla ſtanza ,

oue dimoraua la ſua figliuola penando, queſta con

gran ſtupore di tutti, ſciogliendoſele alla ſola pre

ſenza di quel pane la lingua, diſſe con alta voce al

Padre (ſapendo per diuina riuelatione quelch'egli

di naſcoſto portaua) Padre datemi di quel pane ,

che voi hauete. Rimaſe attonito Riccardo per il

doppio miracolo e della ricuperata fauella, e del

dono di profetia, e ſperando al ſicuro di vedere per

virtù del medeſimo pane benedetto dal Santo il

terzo. Sorgi (diſſe alla figliuola, che giaceua con

tratta nel letto)ò mia purtroppo venturoſa,e fauo

rita figlia, e vieni da me, ch'io ti darò quel pane ,

che tu dimandi. S'alzò immantinente con maraui

glia di tutti tutta feſtoſa, e ridente la figliuola, e

corſe à riceuere il pane benedetto, ch'il padre per

dono di Pietro le portaua; e da quel tempo compi

tamente libera, e ſana ſe ne rimaſe.

Simile à queſto fù quell'altro miracolo, occorſo

in perſona di due altre figliuole d'età di ſette anni,

orfane, priue di fauella, del moto de piedi, e reſe º

inhabili à poter creſcere; le quali col mangiar del

pane benedetto dal Santo, portato loro da vn ſuo

diuoto, cominciarono a camminare, è parlare, 8 in

brieue ſi viddero anco (ſecondo l'età ricercaua-)

far'auanzo nel creſcere.

F. 2 Vn'al
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Vn'altr'huomo, per nome Gualtiero mangiando

pure del pane benedetto da Pietro, guarì toſto da

vn canchero incurabile, che hauea nel petto.

Giungendo de fatti cosiiilluſtri, e prodigioſi di

Pietro la fama nella Prouincia di Calabria, vina Si

gnora, ch'in quelle parti dimoraua, & era miſera

mente ricoperta di lepra, mandò vn Sacerdote à

poſta (Simone era il ſuo nome) à ritrouar il Santo,

per hauer da lui vin poco di quell'acqua, con cui le

ſue mani ſacre lauate haueſſe ; ſperando al ſicuro

per la gran fede, ch'hauea nel ſeruo di Dio, che la

uandoſi con quell'acqua rimarrebbe libera, e mon

da da quel male contagioſo.Giunſe il meſſo al Mo

naſtero, e trouò ch'il Santo faceua vna delle ſolite

Quareſime, ch'era quella di Santa Croce, e per tal

fine ſi era ritirato in vna ſolitudine più ſtretta ſen

za trattare, è parlare con alcuno. Con tutto ciò,

inteſo ch'hebbe Pietro chi era venuto a ritrouarlo,

donde, e per qual cauſa, non volle permettere ,

aſtringendolo a ciò la ſua molta carità, che ſe ne ,

partiſſe mal ſodisfatto; onde benedicendo vn poco

d'acqua, la mandò è quella Signora inferma, con a

la quale lauandoſi ella il corpo, rimaſe in tutto li

bera dalla lepra. -

Nè ſolo col pane, e con l'acqua diede Pietro la

ſanità è gl'infermi; ma con la poluere ancora: co

me lo ſperimentò in perſona ſua vn maeſtro fabri

catore, mentre nella Città dell'Aquila ſi tiraua ,

innanzi l'edificio del ſontuoſo Tempio di S. Maria

di Collemaggio, oue fù poi coronato il Santo, co

me à ſuo luogo vedremo. Coſtui portando sù le

ſpalle
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ſpallevn molto graue peſo,ſi ruppe in guiſa, ch'era

già diuentato inhabile per la fatica: non però ſi

perſe d'animo, ma fece ſubbito ricorſo all'wnico ri

fugio di tutti gli ſconſolati, ch'era in quel tempo, e

luogo il noſtro Santo, e con gran copia di ſoſpiri, e

di lagrime li chieſe (già che lo ſteſſo oprato hauea

con altri)la ſanità. S'inteneri Pietro, e preſo da ter

ravn poco di poluere,la diede à quel fabbro,il qua

le beuendoſela in vn poco di vino con molta fede,

toſto fanò,e ripigliò conforme al ſolito la fatica.

Non è da tacerſi quel tanto, che occorſe in per

ſona di Catarina, moglie d'vn certo Notaro, per

nome Giouanni da Sulmona. Patiua coſtei negl'oc

chi di quel male, che chiamano volgarmente li

Medici goccia ſerena. Ottenne dal ſuo marito di

poter con eſſo, e con altri ſuoi parenti andar à ri

trouar il Santo: e giunti al luogo Giouanni s'acco

ſtò prima di tutti alla ſua cella; & eſponendoli il bi

ſogno della ſua conſorte,8 il fine della loro venuta

à ritrouarlo;li diede Pietro vna Crocetta di legno,

ordinandoli, che l'accoſtaſſe con fede a gl'occhi

dell'inferma, facendogliela ſtare per vn poco di

tempo. Eſegui il tutto Giouanni, e la donna rimaſe

affatto libera:onde lieti tutti,e feſtoſi corſero è ren

der le douute gratie al Santo; il quale non à me ,

(diſſe come humile ch'egli era) deueſi rendimento

alcuno di gratie ma ſolo a Dio,ch'è l'autore, e fon

te di tutte l'opere marauiglioſe, il quale ſe talvolta

per giouaméto della creatura ragioneuole, l'afflig

ge,tutto intenerito poi la conſola: e s'alle volte par

che ſi compiaccia della caduta di chi ſi ſia; non

- tarda
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tarda molto à ſtender la ſua miſericordioſa,e pater

na deſtra per liberarlo. Per le quali parole ſe ne ,

partirono tutti non meno edificati, che conſolati

per il riceuuto fauore.
-

Degno di ridirſi è quel che gl'occorſe vn gior

no mentre ſe ne ſtaua nella ſua cella.Soleua il San

to interrompere la ſua contemplatione, e l'altre ſue

diuotioni con la lettione di qualche libro diuoto.

E ciò facea ſpeſſo ſedendoſi vicino la fineſtra, nella

quale finito di leggere riponeua il libro per qual

che tempo,con diſegno di ripigliarlo poi di nuouo.

Vn giorno partitoſi per brieue dimora, nel tornar

ui non vi ritrouò altrimenti il libro; e cercando do

ue fuſſe, alzò gl'occhi, e vidde andar per l'aria vo

lando vn coruo, col libro, che portaua nel becco:

All'hora il Santo con voce alta li commandò nel

nome di GIESV”, ch'immantenente li ritornaſſe ,

il furto; e fù ſubbito vbbidito, ritornando il coruo à

riporlo in quel medeſimo luogo, donde tolto quaſi

per giuoco l'haueua.

Non v'era coſa,che non obbediſſe à quel Santo,

che ſi moſtraua in tutte le coſe obedientiſſimo al

Signore del tutto. Gli ſpiriti rubelli,che tormenta

uano i corpi, e cercauano alterandoli bruttamente

di nuocere anco all'anime; ad vn minimo cenno di

Pietro ſi partiuano ſenza più ritornarui, da gl'oc

cupati. Et vn di queſti fù liberato con vno ſchiaffo,

che per confuſione di quel maligno, e ſuperbomo

ſtro il Santo li diede.

Li mali d'ogni ſorte vdendo la voce di Pietro

(come vn tempo fù la febbre della ſuocera di Pie

trO

(

º
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tro Apoſtolo il commandamento di Chriſto) ſenza Luc e

far punto reſiſtenza à quanto egli ordinaua,ſe ne

partiuano. Come ſi vidde in molti ciechi, è'quali il

Santo reſtituì il vedere, in molti altri muti, e ſordi

(oltre li già raccontati) a quali reſtituì la fauella ,

e l'vdito, in molti zoppi, attratti, e feriti nelle gam

be,a'quali ridiede il camminare.Riſanò altri dalle

ſcrofole; altri dal malcaduco; altri dalla lepra; altri

dall'etica, dal mal di pietra altri; altri da piaghe in

curabili, altri da rotture; & advn di queſti penetra

do l'interno del cuore l'auuisò d'vn ſuo peccato

carnale, e con l'orationi gl'impetrò la perfetta ,

emendatione.

Altri liberò da ſpezzamenti,ch'haueano in tutte

le parti del corpo, cagionati da graue cadute, oue

ro dall'hauer ſottopoſte le ſpalle a peſi, che di gran

lunga auanzauano le forze loro. Come auuenne ad

vn certo Grimaldo Aquilano, il quale per hauer

ſolleuato da terra vn graue peſo, ſe gl'erano aperte

le vene, 8 oſſa del petto in guiſa,che gl'wſcì ſi gran

copia di ſangue, che n'hauea perſo il colore, e le o

forze: coſtui facendo ricorſo al Santo fù da lui be

negnamente accolto, e perfettamente riſanato.

Era grauemente trauagliato da fantaſme not

turne, e da moſtri infernali vn'altro, a cui ſi gran -

timore ſoprauenne vna notte, che ne rimaſe con la

bocca torta in guiſa, che giungeua inſino all'orec

chia. Stupiua ogn'vn,che lo rimiraua,di tal ſucceſ

ſo, e compatiua all'infermo, qual dimorò in quello

ſtato molti meſi,ſenza che ſi trouaſſe Medico,a cui

baſtaſſe l'animo di porui le mani per riſanarlo. Giù

- ſeli
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ſeli per ſua buona ſorte all'orecchie la fama demi

racoli di Pietro; & egli facendo ricorſo è lui con ,

iſcuoprirli tutte le macchie della ſua coſcienza, che

tal volta l'haueano reſo meriteuole di quel caſtigo:

e riceuendo dal Santo l'aſſolutione, 8 il perdono

delle colpe, li fù in vn medeſimo tempo rimeſſa la

pena , raddrizzandoſeli la bocca nel modo di

prima -

Ma che marauiglia,ch'i Medici,quali altr'arte ,

non haueano per riſanar gl'infermi, di quella, che

s'apprende da libri, e dall'humano magiſtero, ri

mandaſſero i loro infermi non hauendo eſſi virtù di

ſanargli, e li riponeſſero ſotto la cura di quel Medi

co, ch'il dono di render la ſanità ſi de'corpi, ſi anco

dell'anime, hauea per fauore gratioſamente datoli

con molta larghezza dal Cielo: già che lo ſteſſo fe

cero, i medeſimi Santi del Cielo; come dal fatto,

che ſegue chiaramente ſi vede.

Ritrouauaſi vn certo Biagio d'Ortona molto

maltrattato, e ſtroppio per vin male, ch'hauea nelle

gambe, per il quale non poteua punto muouerſi

ſenza l'aiuto del baſtone, che lo ſoſtentaua: ſtaua ,

vna notte per queſta ſua ſciagura ſopramodo an

ſioſo,e con deſiderio grande, che li veniſſe dal Cie

lo quel rimedio, che non gl'era poſſibile ritrouar in

terra:quando ſi vede comparir dauanti (ſtando egli

con le luci aperte, e vegliante) due grandi perſo

naggi,che ſpirauano d'ogn'intorno viui raggi di sà

tità,e di gloria; e conobbe che queſti erano S. Giu

liano, e S.Ruffino,a'quali talvolta hauea con affet

tuoſe preghiere fatto ricorſo l'infermo; il"-
alpet
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aſpettando, che quei Santi li portaſſero la ſalute ,

vdiſſi dire, che ſenz'altro indugio pigliaſſe il cam

mino verſo la Chieſa di S. Spirito della Maiella ,

ch'iui haurebbe ſenza fallo ritrouato e Medico, e ,

medicina inſieme. Non tardò punto l'infermo ad

eſeguire quanto quei celeſti meſſaggieri per ſuo

gran fauore gl'impoſero. Pigliando per tanto quel

la volta, giunſe alla detta Chieſa di S. Spirito; oue

ritrouò d'auanti l'altare orando il Santo, di cui fa

uelliamo, e chiedendoli con gran fede la ſanità, fù

con marauiglia di tutti i circoſtanti immantenente

guarito.

Sarabbevn non finirla mai ſe voleſſimo vn pèr

vno raccontare, ancorche compendioſamente,tutti

i miracoli oprati dal Signore per i meriti di que

ſt huomo più celeſte,che terreno,anzi tutto celeſte,

à cui ben conueniua,che ſi deſſe il glorioſiſſimono

me di Celeſtino, poiche hauendo egli il corpo ſopra

la terra, teneua mai ſempre lo ſpirito eleuato in .

Dio;da cui non era coſa, ch'ei dimandaſſe,che ne

gata,ò differita li fuſſe. Et è di meſtieri, che ſi laſci

no di raccontar i miracoli,per dire hormai qualche

coſa dello ſpirito, ch'hebbe queſto grand'amico di

Dio,e dono tanto ſublime di profetia, cò cui ſeppe,

e penetrò col penſiero aiutato da lume celeſte ſpeſ

ſiſſime volte le coſe occulte,8 altre, quelle che do

uean poi con progreſſo di tempo auuenire. E con

queſto paſſarcene al raccontare l'heroiche impre

ſe di queſto gran Santo, e glorioſo campione di

Chriſto. -

G - Rice
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P 23.2.

Ritene da Dio il dono di profetia,e ſcuopre

molti ſecreti. Cap.XI. ,

V Pietro (come anco il ſuo gran Padre Bene

nedetto) molto fauorito dal Cielo, con eſſer

fatto degno non ſolo della virtù di far miracoli, ma

anche del dono da tutti, e con raggione ammirato,

e chiamato diuino, di profetia. Il che potrà con ,

gran chiarezza raccorſi da alcuni pochi ſucceſſi,

che delli molti,che è ſi tralaſciano, è in diuerſe oc

caſioni da noi ſi narrano altroue; ſaranno in queſto

luogo con ogni breuità raccontati. -

Habitando il Santo ſul monte del Morone, nel

principio,non eſſendo ancora cominciato quel luo

go ad habitarſi da Monaci;s'auualeua per aiutante

nel ſacrificio della Meſſa d'vn giouane cherico.Co.

ſtui vn giorno andato per commandamento del

Seruo di Dio ad vn caſale vicino per fare prouedi

mento d'alcune coſe ſi laſciò indurre dalla ſugge

ſtione diabolica à commettere vn peccato carnale.

Riſeppelo per diuina riuelatione il Santo, e diſpia

cendoli ſopramodo, nel ritornar che fece il Cheri

co. Vanne pur via (li diſſe) non penſare d'accoſtarti

conforme al ſolito per aiutarmi nel ſacrificio della

Meſſa al Sacro Altare,e già che ti troui col cuore ,

immondo, e con le mani imbrattate, non trattare i

contr il detto del Profeta, e Rè d'Iſraele d'auuici

narti al monte del Signore. Anzi ti dico,che non ,

oſi più d'appreſſarti a me; vanne pur via,ch'io non

haurò più biſogno del fatto tuo; e quel che teco

- - porti
- --
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porti ſia pur tuo, già che il tutto è rimaſto delle ,

tutte bruttezze contaminato. Stupì, e ſi ſpauentò

fortemente il giouane, vedendoſi miracoloſamente

ſcoperto, e con gran zelo rinfacciato il commeſſo

fallo, e compunto dell'errore, ſperando dal Santo,

come pietoſo ch'egli era, d'ottenerne il perdono,gli

ſi proſtrò dauanti, amaramente piangendo, e come

feſſandoſi per colpeuole. All'hora Pietro gl'ordinò,

che ne faceſſe prima la penitenza douuta, e lauaſſe

con l'acqua delle lagrime ben bene vna così abo

mineuole macchia; perche altrimente non ſarebbe

mai ſtato degno di preſentarſi d'auanti al diuino

coſpetto, nè eſſo l'haurebbe accettato per ſeruirſe

ne come prima nel miniſterio dell'Altare.

Vn'altra volta ritrouandoſi vn nouitio, riceuuto

à far di ſe proua nel Monaſtero della Città dell'A-

quila, grauemente dallo ſpirito dell'incoſtanza ten

tato, e con riſolutione ferma di tornare a guſtarle

cipolle d'Egitto, perche la manna ſoauiſſima, di che

Iddio lo prouedeua nel deſerto della Religione,non

ſi confaceua col ſuo guaſto,e corrotto palato. Ne

ſentì gran pena quando lo riſeppe il Priore del Mo.

naſtero; il quale s'affaticò al poſſibile con molte º

ragioni, e preghiere per animarlo alla perſeueran

za;ma ſenza frutto,poiche quello ſteſſo Spirito, che

gl'hauea fatto cambiare il buon proponimento col

cattiuo,lo faceua ſtar fermo, 8 immobile in queſto,

e lo teneua con le catene dell'oſtinatione forteme

te legato; alla fine ſi riſolſe di mandarlo ſotto la

cura di più eſperto Medico, per far eſperienza,ſe

taluolta per vn male,che moſtraua eſſer incurabile,

G 2 vi
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vi fuſſe pure qualche rimedio. Inuiollo dunque ,

vers'il Monaſtero di S. Spirito, oue dimoraua il

Santo. Queſti in vederlo li penetrò in vn ſubbito i

più naſcoſti ſecreci del cuore, e ſapendo di più

quanto douea auuenirli. Vanne(li diffe)ò figliuolo

in Roma, che queſto al ſicuro è il diuin volere; iui

laſcierai inſieme con le ſpoglie mortali l'habito

della Religione.Vdite queſte parole, dette con tan

ta riſolutione,il nouitio, partì prima per l'Aquila ,

e poi per Roma; oue dopo quindici giorni, auue

randoſi quanto il Santo predetto l'hauea, le ne

IIl Ql'1 e -

Non molto diſſimili furono due altre preditio

ni, vna fatta ad vn'altro Monaco della ſua Religio

ine, ch'era andato per eſſer conſolato da Pietro, è

cui con iſpirito profetico diſſe. Và, e confortati nel

Signore, penſa bene a fatti tuoi;fatti vna confeſſio

ne,ch'auanzi di gran lunga le paſſate in diligenza,

e ti sò à dire, ch'i giorni che ti reſtano di vita ſono

molto pochi. Vdito ch'hebbe tali parole quel Reli

gioſo, ch'era vn giouane robuſto,ſe ne tornò al ſuo

Monaſtero di S. Giorgio, oue frà poco infermatoſi

grauemente, ſe ne mori. -

L'altra fu in perſona d'wn huomo di Caramani

co, Terra ſituata in quella Prouincia. Queſti ritto

uandoſi vin giorno alla preſenza di Pietro, confeſſa

ti (li diſſe il Santo) è figliuolo,perche Iddio giuſto

inſieme, e liberal remuneratore de virtuoſi ti darà

ben preſto d'ogni tuo ben fare il guiderdone. Ciò

appena vdito ſenza cercar'altro ritiroſſi quell'huo

mio in caſa; oue dopo tre giorni paſſando a miglior

- - - vita,

-
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ivita, moſtrò quanto grand'amico di Dio fuſſe Pie

tro, già ch'era fatto degno di ſapere così naſcoſti

ſecreti.

Maggior coſa fu quella, che gl'auuenne vn'altra

volta, quando non ſolo preuidde il mortal pericolo,

che ſopraſtaua ad vn huomo,ma liberonnelo anco

ra. Queſto fù, che fabricandoſi nel Morone vn ma

gnifico Tempio in honore della Regina de Cieli,

vn laico come quei, ch'era vno degl'aiutanti in

quell'edificio, ſtaua in quel luogo cauando arena ,

da vna cauerna, che minacciaua rouina. Il Seruo

di Dio in quell'hora ſe ne ſtana dentro la ſua cella

orando; a cui il Signore (per farlo ſimile in queſto

com'in molt'altre coſe al ſuo gran Padre Benedet

to, che preuidde il pericolo di Placito dalla ſua .

cella,e col mezzo di Mauro liberollo) riuelò lo ſta

to pericoloſo, in cui ſi ritrouaua quel laico,è fin che

mandaſſe(com'egli fece ſubbito)ad auuiſarlo. Ap

pena ſi era per breuiſſimo ſpatio quell'operario di

ſcoſtato per auuiſo di quel meſſo, che con gran

fretta inuiato gl'hauea il Santo Padre, quando

vidde con grande ſpauento rouinar la cauerna :

perloche reſe gratie al Signore, che ſi fuſſe degna

to col mezo del ſuo gran Seruo, da repentina ,

morte, con sì gran prouidenza, e miſericordia ,

liberarlo. -

E già che ſin'hora ſiamo à baſtanza trattenuti

in raccontare, e ſcriuere i miracoli, e le predittioni

di Pietro, ſarà bene por fine à queſt'impreſa (men

tre che è coſe più profitteuoli, e curioſe s'affretta ,

la penna)con vn miracolo, e profetia inſieme, che

diedero
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diedero gran nome al Santo. Il tutto auuenne nel

modo, che ſegue.

Vn certo Panfilo Notaro della Città di Lucca ,

patiua nel deſtro lato d'wna rottura, che molto te

polo trauagliò, e poſto per lo ſpatio di cinque meſi

ſotto la cura d'wn Cirugico non li fù mai poſſibile

la deſiata ſanità raccuiſtare. Vdì in quel mentre ,

raccontar coſe grande del prodigi, ch'il Signore ,

opraua per aggrandire, e far glorioſo in terra il

ſuo fedeliſſimo Seruo Pietro, e con queſto li venne

vn deſiderio ardentiſſimo d'andar'à ritrouarlo con

ſicura ſperanza, ch'il Signore non gl'harebbe ne

gato quel tanto, ch'à molti altri con larga mano

conceduto haueua. Stando con queſto penſiero vn

giorno di giouedì fece voto di partir il ſabbato da

caſa per andar à ritrouar il Santo, e chiederli con

ogni fiducia per il ſuo male quel rimedio, che dal

l'arte di medicina non s'era potuto in conto alcuno

ottenere. Venuto il ſabbato,métre la mattina s'ac

cingeua, e poneua in ordine per far viaggio, il ſo

pranoSignore è perche voleſſe premiar quella fe

de, che s'era acceſa nel cuore di Panfilo verſo del

Santo, è perche ne fuſſe pregato dal medeſimo Sá

to,fatto (come ſi può credere, e raccorre da quello,

che toſto diraſſi) di ciò conſapeuole auanti l'arriuo

di quell'huomo alla ſua preſenza; li reſe immante

nente la ſanità: ma non perciò ſe ne rimaſe in caſa

Panfilo; poiche riconoſciuto il fauore dalli meriti

di Pietro s'inuiò alla volta ſua per renderli le do

uute gratie; è ben vero, che quel che li daua mag

gior ſpinta era non tanto l'affetto di gratitudine ,

quanto
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quanto lo ſpirito del Signore, il quale diſegnaua -

co quel mezzo far ch'ei ricuperaſſe ancor la ſanità

dell'anima,dalla cui infirmità taluolta gl'era venu

ta quella del corpo. Arrivato dunque alla preſenza

del Santo; queſti con ſeuere parole, e con ciglio

turbato riprendendolo agramente li diſſe Miſero

che tu ſei che cecità, che pazzia è la tua? Giàche

Iddio t'hà fatto gratia d'vna caſta, e fedele conſor

te, perche la cangi con donna ſtraniera? Queſto è il

conto, che tu fai di quel Sacramento, a cui dà

l'Apoſtolo il titolo di grande? Sì poco temi tu

l'Altiſſimo? Sappi che queſto è renditor patiente,

e guai a te ſe non t'emendi.

Si riempi tutto di coufuſione,e ſpauento il cuore

del Notaro, accorgendoſi chiaramente, che il Si

gnore hauea riuelato al Santo tutte le bruttezze »

della ſua conſcienza, che lo rendeuano adultero,8

incontinente. Onde proſtrato dauanti à lui,e con

feſſato l'errore,moſtraua deſiderio, ſibene, d'emen

darſi, ma giudicaua ciò eſſer quaſi impoſſibile per

il mal'habito fatto in molto tempo. All'hora dan

dogli animo il Santo, che molto ben conoſceua di

Epheſ.5.g.

quanto maggior forza ſia la diuina gratia della .

natura corrotta,li diſſe, confida nel Signore figliuo

lo, che ſpero non più tornerai al vomito, nè più ti

rauuolgerai nel fango della dishoneſtà. Iddio, il

cui braccio è onnipotente può far più di queſto: e

mi dice il cuore, che ti renderà il perduto gioiello

della caſtità coniugale col dono della perfeueran

za inſino alla morte. E così appunto gl'auuenne ,

ritornandoſene Panfilo, e viucndo ſempre ſano di

- -
corpo,
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corpo, e di mente ſciolto affatto, e libero da quella

dura catena del dishoneſto amore, con cui lo tenea

lo ſpirito immondo fortemente è, com'à lui prima

pareua indiſſolubilmente legato, 3 inprigionato. E

riconoſcendo vn sì compito fauore da Dio per i

meriti del ſuo Seruo,e fedel'amico Pietro, non ceſ

ſaua di renderli continue gratie, e di predicarlo per

huomo miracoloſo: -

Vedendo il Santo molti riſoluti di ſeguitarlo, tratta

di fondar Religione. Cap. XII.

º

ON tali doni del Cielo, e con opre sì maraui

glioſe andauaſi per tutto dilatando la fama ,

di Pietro,e quanti voiuano parlar di lui, tutti s'ac

cendeuano di deſiderio della ſua preſenza, e dolce

conuerſatione. Nè ſolo andauano come impetuoſi

torrenti i popoli è ritrouarlo, per riceuer da lui la ,

ſanità corporale ; ma anco per voir le ſue parole ,

ch'erano più dolci del miele, più efficaci in perſua

der quant'ei voleua di quel che fuſſero mai ſtate o

le parole dei più famoſi Oratori, ch'haueſſe vn -

tempo fà è la Grecia,è Roma; e per viuere ſotto la

diſciplina d'vn tant'huomo, con diſegno d'impara-,

re dal ſuo eſempio, e da ſaggi conſegli, 8 ammae

ſtramenti di lui il vero cammino della virtù, per

giunger poi al deſiato termine de'virtuoſi. Di que

ſti ve ne fù vn numero sì grande, che fece venir in

penſiero è Pietro di fondare vn nuouo Ordine ,

(chiamato prima Ordine di S.Benedetto ne'monti, e,

e poi
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e poi de'Celeſtini,dal nome, ch'il Santo Patriarca,

preſe poi nel ſuo Pontificato) di edificare nuoui

Monaſteri,e di ſtabilire la perfetta oſſeruanza della

diſciplina regolare del ſuo gran Padre Benedetto.

E perche li pareua, che queſta poteſſe patir non po

co, ſe fuſſe aggrauata dal peſo delle ſuperfluità de'

beni temporali, ch'è madre della vanità, e della ſu

perbia introduſſe nel ſuo Ordine vn rigore grande

di pouertà, à fin che partoriſſe ne'petti de' ſuoi Mo

naci il glorioſo germoglio dell'humiltà. Aggiunſe

anco ſecondo il biſogno di quei tempi nuoue co

ſtitutioni à quelle di S. Benedetto per manteni

mento del nuouo Ordine de'Celeſtini.E diuidendo

i ſuoi Monaci, col porne parte ne' Monaſteri de ,

gl'antichi Benedettini, parte in quelli,che per opra

ſua,e col ſuo indrizzo,e valore s'edificauano,quan

to auanzaua a primi è fuſſe di paramenti Sacerdo

tali, è di calici, e d'altri vaſi d'argento, e d'oro, è

d'altre coſe, che fuſſero appartenenti tanto al culto

diuino, quanto al vitto, 8 altre neceſſità corporali

de Monaci tutto ordinaua, che ſi diuideſſe a ſecon

di,acciò nè gl'vni, nè gl'altri chi per ſouerchio ha

uere, chi per la troppo eſtrema mendicità, fuſſero

dal diuinoſeruitio ritardati. Ordinò di più, che ſi

digiunaſſe da quei,che ſotto la ſua diſciplina viuea

no quattro giorni la ſettimana, il lunedì, il mercor

dì,il venerdì,8 il ſabbato:ſe ben poi raffreddandoſi

in parte quel primo feruore, ſi riduſſe à due, al

mercordi, e venerdì. E con togliere il cibo al corpo

l'aggiungeua allo ſpirito, ordinando, che oltre l'of

sficio diuino, ſi recitaſſe da Monaci quello della ,

H Bea
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Beatiſſima Vergine, il quale di freſco era ſtato iſti

tuito da Vrbano Pontefice Quarto di tal nome,e le

lodi, è litanie de Santi, 8 altre orationi, e ſuffragi

per i fedeli defonti, Ordinò che nel Capitolo, che ,

chiamano, alla preſenza degl'altri Monaci ogni

Bern,

a Cor.b.

Ps. 127.

giorno s'accuſaſſero del loro errori, e mancamenti

per riceuerne la penitenza, e per eſſer con ciò più

pronti ad emendarſene per l'auuenire; ricordeuole

del detto di S. Bernardo. Impunitas peccatorum est

ſtimulus, iniuria ſoboles, inſolenti e mater, radix im

pudentia,transgreſſionum nutrix. Determinò,che o

ſi faceſſero ogni notte cento genufleſſioni, e ſi re

citaſſe ogni giorno oltre l'officio diuino, & altre

orationi dette di ſopra, tutto il Salterio. Voleua di

più,ch'i medeſimi Religioſi del ſuo Ordine riducen

doſi à mente il detto dell'Apoſtolo,che ſiamo pelle

grini ſopra la terra, habitaſſero in caſe piccole, e º

pouere;e che ſi occupaſſero tutt'il tempo, che loro

auanzaua da ſopradetti eſerciti d'oratione (ſebene

eſſer non poteua ſe non molto poco) in opere di fa

tiche di mano, ſi per procacciarſi in qualche parte

il vitto, e goder di quella benedittione, che dice ,

eſſer beato colui, e ſicuro d'hauer ſempre auueni

menti proſperi, il quale non mena vita otioſa, ma ,

ſi ſoſtenta con le ſole fatiche delle ſue mani:ſi anco

per fuggir l'otio, padre de viti, diſtruttore della .

monaſtica diſciplina, 8 origine di tutti i mali. E per

animargli à queſto gl'adduceua l'eſempio di Chri

ſto,che con eſſer l'wnigenito, & vnico herede,e pa

drone de'beni infiniti del Rè dell'vniuerſo ſi fece

pouero, e mendico sì per eſempio noſtro, sianco

per
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per arricchir noi tutti con la douitiosà pouertà ſua.

Èt egli era il primo in tutte l'opere d'humiltà, e di

fatica;facendo ciò non in vn Monaſtero ſolamente,

ma viſitandoli tutti a ſuoi tempi , daua à tutti i

ſuoi Monaci con parole efficaci, e molto più con

l'eſempio vigore, e forza di poter oſſeruare eſatta

mente la ſua regola,e gl'ordini(tutto che rigoroſi)

d'vn tanto Padre, -

Parte per Lione di Francia. Ottiene dal Papa l'ap.

prouatione della ſua Religione. Et opera in

questo tempo ſtupendi miracoli,

Cap. Xl II.

ta Chieſa Pietro così buona ſemenza,non man

caua il nemico di ſeminarui la ſua zizzania, con ,

ſolleuar'altri,che cd ſimulata ſantità moſtrauano di

voler fondare nuoui Ordini, 8 iſtituir nuoue, ma ,

molto mal fondate radunanze,e Religioni. Alche ,

volendo poner'efficace rimedio il padrone del ciº

po Iddio,esradicare affatto la zizzania, perche cre

ſceſſe poi più felicemente il grano, diſpoſe in ma

niera le coſe, che Teobaldo Veſcouo di Piacenza,

e Legato Apoſtolico nella Soria fu eletto per Vi

cario di Chriſto, e Paſtore vniuerſale di tutta la

Chieſa, chiamandoſi nel ſommo Pontificato Gre

gorio, che fù il decimo di queſto nome. Queſti ha

uendoſi propoſto d'eſſer perfetto imitatore, e ſe

guace di Gregorio il Magno nel zelo, che douea e

2 moſtrare

Iº quel mentre, che ſeminaua nel campo di San

sº .
---

s
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moſtrare per difeſa della greggia di Chriſto ſotto

la ſua paſtoral cura commeſſa, nel principio del ſuo

Pontificato radunò vn Concilio Generale in Lio

ne:nel quale trà l'altre coſe di momento,che ſi de

terminarono, vna fù, che tutti gl'Ordini Religioſi,

ch'erano in quel tempo nuouamente, e ſenzal'ap

prouatione della Sede Apoſtolica iſtituiti ſi toglieſ

ſero via, come ſi fece. Venne di tutto il ſeguito no

titia al nuouo iſtitutore de Celeſtini, ma ſenza che

Pietro, il quale era pietrafortiſſima, ſi perdeſſe ,

d'animo,e temeſſe,ch'il ſuo Ordine,fondato ſopra ,

la ferma,e ſoda pietra Chriſto Giesù, doueſſe roui

nare, e dar'à terra per decreto del Concilio gene

rale, e del Vicario di Chriſto verace interprete del

diuino volere. Si che fatto animo à tutti li ſuoi Mo

naci, ſi riſolſe con doi ſoli compagni, ſenz'hauer

punto riguardo all'età, è alla ſua da tante aſprezze

indebolita compleſſione, incamminarſi a piedi ver

ſo Lione,per ottener da quel Concilio,e dal Papa -

la confirmatione dell'Ordine. -

Partì dunque nel meſe di Nouembre dopò ha

uer fatto vn molto efficace, 8 affettuoſo ragiona

mento a ſuoi Monaci,con dar loro ſicura ſperanza,

ch'il Signore adempirebbe i giuſti, e ſanti deſideri

di sì pia, e religioſa radunanza. E camminando

giorno e notte ſempre à piedi per luoghi aſpri, e

ſaſſoſi, paſſando l'alpi, ricoperte d'ogn'intorno di

neue,e ghiacci con gran feruore di ſpirito e coſtan

za, giunſe finalmente à Lione, oue ſi celebraua il

Concilio generale. Quiui fù dal Sommo Pontefice

(tutto che nell'eſterno compariſſe molto pouero, e

diſpre
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diſpregeuole) fuor del parere d'ogn'vno, come i

huomo mandato da Dio, corteſemente accolto. Nè

poteua auuenir'altrimenti, poichevna sì grande, S&

heroica virtù, qual'era quella di Pietro, che ſi di

ſcopriua a riguardanti nel ſuo volto ſerafico, non

poteua non eſſer in molto preggio, e ſtima appreſſo

di tutti. Inteſo che hebbe il Vicario di Chriſto la

cagione della ſua venuta col lume, che Iddio li da

ua, e con la forza dello Spirito, che lo guidaua ap

prouò, e confirmò la Regola, ei nuouo Ordine a

de'Celeſtini. - si

Volendo oltre à ciò il Signore far conoſcere a

ſuo Vicario in terra, 8 i tutti di quel Concilio

quanta fuſſe la ſantità, e merito del nuouo Patriarº

ca, e quanto cara, e gradita li fuſſe quella confer.

ma, & approuatione del nuouo Ordine, operò col

mezzo di quel Santo Fondatore li due ſeguenti, 8:

aſſai glorioſi miracoli.

Il primo fà, che hauendo ordinato il Sommo

Pontefice, che Pietro ſi veſtiſſe li paramenti Sacer

dotali per celebrare auanti la Santità ſua il ſacrifi

cio della Meſſa, obedi il Santo con ogni prontezza,

accompagnata da vna grande, e molto profonda.

humiltà, con cui ſi riputaua indegno di quel fauo

re. E per poter metterſi indoſſo le ſacre veſti ſi leuò

prima,com'egli ſoleua, il cappuccio;eſtendendo la

mano per riporlo in qualche luogo, ſenz'auuederſi

taluolta di quel ch'egli ſi faceſſe, ſoprafatto da .

qualche profondo ſentimento delle coſe del Cielo,

ò di quell'auguſtiſſimo Sacrificio, ch'era in quel

empo per celebrare; lo laſciò innerº",
- OllC
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done ſe ne reſtò ſoſpeſo ſenza cader in terra, e ,

ſenza che vi fuſſe coſa alcuna, che lo ſoſtentaſſe .

Ilche diede gran marauiglia à quelli, che v'eran ,

preſenti, i quali reſtando anch'eſſi ſoſpeſi nel rimi

rar quel nuouo,& inuſitato miracolo,non ſapeuano,

partire da quel luogo, nè ritrarne la viſta, ſe non a

fuſſe ſtato per darne auuiſo al Pontefice, 8 à gl'al

tri Signori della ſua Corte,acciò andaſſero anch'eſ

ſi per ammirare, 8 adorare le marauiglie del Si

gnore, che ſi moſtra ſempre i glorioſo ne' Santi

ſuoi. - - - - -

Non meno ſtupendo, e nuouo di queſto,fù il ſe

condo miracolo, oprato nel medeſimo tempo, e a

luogo, 8 è del tenore ſeguente. Accoſtatoſi il San

to per veſtirſi, s'accorſe eſſer molto pretioſi li para

menti Sacerdotali, che gl'erano ſtati portati dauá

ti,delche molto ſi mortificò, 8 arroſsì l'humiliſſimo

Seruo di Dio, il quale ſoleua auualerſi, e dilettarſi

di veſti monde ſibene, ma pouere. Reſtando per

tanto così ſoſpeſo, e ſoſpirando alla pouertà, in cui

viuea nell'eremo;Iddio, che vedeua il tutto, e molto

ſi compiaceua di quell'affetto di religioſa pouertà

del nuouo riformatore, e promotore de poueri; life

ce ritrouar con miracolo dauanti quelle veſti Sa

cerdotali, con le quali ſoleua celebrarla Meſſa nel

ſuo Monaſtero.Onde di quelle, con ſommo conten

to,e giubilo del ſuo cuore, veſtendoſi, alla preſenza

del Papa,ilquale rimaſe di quel ch'oſſeruato hauea

ſopramodo marauigliato, 8 edificato, e gl'altri tut

iti, e quegl'in particolare, ch'eran già conſapeuoli

del primo miracolo, ſoprogni credenza ſtupiti, e

- º fuori
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fuori di ſe ſteſſi, celebrò con iſtraordinaria diuotio

ne il ſacrificio della Meſſa. Qual finito, e preſa dal

ſommo Sacerdote, e Vicario di Chriſto la beneditº

tione dopo hauuto con eſſo va lungo, e molto fa

miliare ragionamento, ſe ne ritornò lieto,e conten

to con l'approuatione del ſuo Ordine à dar buona ,

nuoua del ſeguito a ſuoi Monaci,che con deſiderio

grande,8 vgual pena per la ſua aſſenza, lo ſtauano
aſpettando. i : - i

Nel ritorno che fece con li due compagni non li

mancarono occaſioni di patire, e di ſperimentare ,

inſieme la diuina protettione.Vna fù, che ritrouan

doſi in diſcordia per alcuni intereſſi, e pretendenze,

ch'eran trà di loro, li cittadini di Lucca con quelli

di Piſtoia, era il tutto ripieno di ladri, 8 aſſaſſini di

ſtrada:e douendo paſſar il Santo, 8 i compagni per

mezzo de'confini dell'Vna,e dell'altra Città, corre

uano euidente pericolo di dar in mano d'alcuni di

eſſi, 8 eſſer (come coſtumauano far con tutti gl'al

tri) fieramente trattati. Ma non per queſto ſi trat

tenne il Seruo di Dio, il quale hauendo poſte le ,

ſue ſperanze nel Signore, che lo guidaua,& à ſe ſteſ

ſo daua animo, 8 a compagni con quello del Pro

feta, che più volte hauea ſperimentata ne' più gra

ui pericoli la protettrice deſtra di Dio Onnipotéte.

Dominus mibi adiutor: non timebo quid faciat mihi

homo. E ſeguendo pur tuttauia animoſamente il

cammino,quando erano già vicini al pericolo,com

parue loro vn'Angelo in forma di Caualliere veſti

to di bianco, di belliſſima forma, e d'aſpetto molto

gratioſo,& amabile, poſto à cauallo ſopr vn deſtrie

- IC-o
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re bianco,il quale toccando di ſprone, ſi fece incon.

tro à Pietro, e li dimandò per qual caggione s'aſſi

curaſſero tanto con andar camminando per quel

paeſe tanto ſoſpetto, e tutto pieno di ladri, 8 huo

mini di mal'affare, che non ſolo dauano trauaglio

a paſſaggieri, con leuarli quanto portauano inſino

alle veſti,ma per tema di eſſer da quelli ſcoperti, 8.

accuſati,li priuauano con barbara crudeltà della ,

vita ſteſſa? Li riſpoſe francamente il Santo,che tut

ta la ſperanza loro era in Dio, e che perciò non te

meuano di male alcuno. All'hora ſoggiunſe il Ca

ualliere, ſeguite dunque allegramente il voſtro ca

mino, già ch'hauete così buona protettione. E ciò

detto diſparue. Di lì a poco fù di meſtieri, che li tre

viandanti paſſaſſero per vna ſelua foltiſſima, ch'era

in quelli tempi maſſime, nido de'ladri, e ſicuro ri

couero d'aſſaſſini. Et eccoti venir loro all'incontro

con fiero ciglio, e con ſembiante formidabile tre ,

di quei ladri, che ſtauano tenendo l'aguato a paſ

ſaggieri;per malamente trattarli: ma non li riuſcì il

diſegno, poiche il Signore fece comparire alla pre

ſenza loro tre groſſi, e furioſi ſerpenti, che li poſero

in fuga, nè furono mai più veduti, fuorche vn'altra

volta, quando furono da ſerpenti medeſimi, che

ſorſero di nuouo in aiuto dei tre pellegrini, atterri

ti,e diſcacciati. Perſuaſo poi il Santo da compagni,

ò pur, com altri vogliono, da quel nobiliſſimo Ca

ualliere, che li comparue la ſeconda volta à diuer

tir'alquanto il cammino, li ſi fece il corteſiſſimo

giouane,ò pur quell'Angelo, ch'hauea preſa quella

forma, all'incontro, dicendoli con viſo allegro, e-º

- piace
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piaceuole. Non vel diſs'io, che queſto paeſe era in

fetto,e ripieno di ladri,8 aſſaſſini? Ma non dubitate

punto, ſperate pure ( come ſin'hora hauete fatto)

nel Signore, che non riceuerete nocumento alcuno.

E ciò detto ſi poſe à camminar dauanti à loro, ac

compagnandogli inſino alla viſta d'wna vicina ,

Città : doue giunti con hauer poſto li Serui di Dio

in ſicuro, diſparue: onde lieti, 8 animoſi per la diui

na protettione. Pietro, 8 i due compagni ſeguirono

il lor cammino.

guelche operaſſe il Santo Patriarca, 3 il signore

per lui dopo l'approuatione del ſuo Ordine

Cap. XIV.

Rriuato al ſuo Monaſtero il Santo Padre con

i due Monaci, che l'accompagnauano, furo

no accolti come tanti Angeli mandati dal Cielo; e

Pietro in particolare com'vn'altro Mosè, che ſceſo

dal monte li portaua la legge, ch'era la Regola .

dal Vicario di Chriſto approuata, e confirmata. E

con queſta approuatione molti Veſcoui, che moſſi

prima da zelo, ma non regolato dalla maeſtra di

tutte l'operationi virtuoſe, che è la ſanta diſcretio

ne, perſeguitauano li nuoui Religioſi, s'auuiddero

dell'errore, e reſtituirono alli Monaſteri quei beni,

de quali ſi erano ingiuſtamente ſotto finti colori

impatroniti. Solo quello di Chieti ſotto preteſto di

zelo paſtorale, ricuoprendo con queſta falſa appa

renza vn'indegna cupidigia, dia d'arricchir
s - - - ſe
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ſe ſteſſo, e la ſua Chieſa de'beni, che quei Monaci

poſſedeuano, continuò pur tuttauia à perſeguitarli,

in tanto che ſi riduſſero a partirſene portàdo ſeco i

libri,8 i paraméti Sacerdota con gl'altri ornamé

ti della Chieſa inſino alle campane. Ma non paſsò

molto tempo, che furono richiamati, toccando Id

dio il cuore è quel Prelato col mandargli vna gra

ue, e pericoloſa infirmità; nella quale auuiſtoſi del

ſuo errore lo pianſe, chiedendone humilmente per

dono: e dopo non ſolamente reſe quanto hauea ,

ppreſſo di ſe, che prima era ſtato de Monaci; ma ,

anco ordinò, che tutte quelle coſe del medeſimi,

ch'eran ſoggette al Veſcouo di quella Città fuſſe

ro del tutto libere,8 eſenti.

Raſſettate in tal maniera le coſe, parue al Santo

Prelato, e Padre vniuerſale di quell'Ordine radu

nar tutti li Monaci profeſſi della ſua Religione per

celebrar con eſſi il primo Capitolo Generale,come

ferono, vniti inſieme nel Monaſtero di S. Spirito

della Maiella. In eſſo ſi ſtabilirono molte coſe vri

liſſime per la perfetta oſſeruanza della Regola di S.

Benedetto, ſotto di cui viueua il nuouo Ordine del

Celeſtini. E dall'hora in poi s'auanzò sì fattamente

queſta Religione, che in brieue crebberoli Mona

ſteri inſino al numero di trentaſei, ne quali più di

ſeicento Monaci profeſſi erano al culto diuino de

dicati, e conſacrati. Nè ſolo ſi ſteſe quella Religio

ſa famiglia per tutta l'italia; ma anco paſsò in altre

Prouincie, (& al preſente vedeſi fiorire nell'Italia ,

Alemagna, Francia, e Fiandra, con hauer tredici

Prouincie, 8 in eſſe cento ventiquattro Monaſteri)

- e Regni,
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e Regni, 8 alli molti luoghi eretti di nuouo ſe ,

n'aggiunſero in quel tempo altri degl'antichi Be

nedittini, quali vedendo, che la loro regola con .

molta eſattezza, e perfettione s'oſſeruaua nel nuo

uo Ordine, ſi diedero ſott'il gouerno di Pietro, ri

conoſcendolo, per loro Superiore, e capo. Frà ques

ſti Monaſteri vno fù quello di Fieſoli, in cui li Mo

naci,che l'habitauano l'eleſſero per loro Abbate: &

il Santo accettata per il bene, e ſolleuamento di

guel luogo, quella dignità, lo riduſſe ad vna perfet

ta,& intiera oſſeruanza nello ſpatio d'vn'anno: qual

finito parendoli ſtariui troppo honorato, e con ſo

uerchie commodità, rinuntio il carico ad vn ſuo

diſcepolo, ritirandoſi egli alla ſua cara, e pouera ,

ſolitudine, e laſciando il Monaſtero ben ſeruito ſot

to la cura del nuouo Abbate, da più di quaranta ,

Monaci oſſeruantiſſimi. -

Non puotè ſoſtenere vna così gran perfettione

di quei Religioſi il nemico d'ogni bene Lucifero, il

quale auualendoſi dell'arti, 8 inganni ſuoi, s'eleſſe

per iſtromento da inquietare li Serui di Dio, e ri

durgli à laſciar quel Monaſtero,vn certo Simone ,

altrettanto inuidioſo, e maligno, quanto potente, il

quale com'vn'altro Simon Mago s'oppoſe al noſtro

Pietro, 8 a ſuoi ſeguaci. Coſtui non contento d'eſ

ſerſi ingiuſtamente impatronito di due poderi, e º

d'altri beni di quel Monaſtero, ſeguitaua pur tutta

uia à perſeguitar in altre maniere i Monaci;e fù ta

le la perſecutione, ch'il Santo Padre dopo hauer

viſti trauagliati quei Religioſi ſuoi figli diletti per

lo ſpatio di ſei anni, ſenza che ſi trouaſſe modo

I 2 d'am
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d'ammollire il cuore di quel tiráno, gl'ordinò loro,

che deſſero luogo all'ira di quel moſtro crudele, e

ſi trasferiſſero in vn'altro Monaſtero, ſituato nel

piano, 8 hauuto in quei tempi da Monaci Bene

dittini. Oue ſi ritirarono dopo vna lunga, e perico

loſa tempeſta, come in vn porto tranquillo, e ſicuro,

atteſero con molta quiete all'oſſeruanza perfetta ,

della vita monaſtica. -

Era sì grande il buon'odore, che di ſe dauano

quei nuoui Religioſi appreſſo tutti, che da ogni

parte concorreuano molti non ſolo per ſouuenirgli

ne'loro biſogni, ma anco per eſſer fatti partecipi de

meriti di quel Sacro Ordine. Onde fù di miſtieri

per conſolarli tutti huomini, e donne, ch'il Santo

iſtituiſſe vna Confraternità, nella quale ſotto alcu

ne pie, e lodeuoli oſſeruanze, e ſanti eſerciti in di

uerſe Città con profitto notabile ſi eſercitaſſero. E

crebbe in brieue tanto in numero, e perfettione ,

queſta diuota radunanza, che daua marauiglia è

tutti: & era con l'eſempio, 8 ammaeſtramento di

1 Cor 9. Pietro, che ſi faceua con l'Apoſtolo è tutti tutte o

le coſe per guadagnar tutti à Chriſto;ſibengouer

nata, che parean tutti tanti Religioſi : Queſto fù il

gran bene, che Iddio cauò, ſecondo il ſuo coſtume,

da quella perſecutione, che ſi è poco fà raccontata.

Ne laſciò lungo tempo impunito l'empio, e ſacrile

go perſecutore, a cui mandò di là è non molti gior

mi vna graue, e mortale infirmità, nella quale fà à

ſuo malgrado coſtretto à reſtituire tutto ciò,che ,

ſi haueua dal già detto Monaſtero di Fieſoli tiran

nicamente vſurpato. .

º,
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Hor mentre Iddio ſi moſtraua Signore del Mon

do con lo sbaſſare,e deporre(come cantò vna volta

l'Imperatrice del Cielo) dalla lor ſede li ſuperbi,

volle far moſtra del medeſimo dominio, e ſignoria

con l'inalzar gl'humili; tra quali portaua al ſicuro

in quei tempi lo ſtendardo, e teneua il primo luogo

l'humiliſſimo Pietro. E ciò fece con farlo riguar

deuole al Mondo con nuoui, e tutti aſſai glorioſi

miracoli. Vno di queſti aſſai famoſo, e per la ſua

gran poſſanza, e fede in Dio, e per la ſua humiltà

profondiſſima, fù quello, con cui fece parlare vn ,

fanciullo di cinque anni nato muto. Coſtui fùme

nato dal Padre, ch'era vn contadino, alla preſenza

del Santo, acciò com'hauea fatto con altri, li to

glieſſe l'impedimento della lingua, e lo faceſſe par

lare.Ma Pietro (come ſe mai il Signore haueſſe per

mezzo ſuo oprato marauiglie tali,voltatoſi con viſo

alquanto in apparenza turbato è quell'huomo, li

diſſe. Andate di gratia per fatti voſtri.Non ſapete ,

voi, che dar la fauella a muti è opera ſolo di Dio?

Chi li tiene per ſuoi giuſti diſegni annodata la lin

gua, quello ſolo può ſcioglierla. A lui dunque fate

ricorſo non à me,che ſono vin poco di poluere, & vn

viliſſimo peccatore. E ſe pure ſperate col mezzo di

qualche grand'amico, e familiare di Dio ottenerla

gratia, queſto cercarlo potrete altroue; poiche ,

quello,con chi parlate non fù mai tale, anzi merita

più toſto, che li ſia impedito l'Vſo della propria lin

gua,che hauer gratia di poter reſtituirlo ad alcuno.

Altro interceſſore adunque appreſſo l'Altiſſimo fà

di meſtieri,ſe volete hauer l'intéto, che ricerchiate.

:: Vdendo
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Vdendo ciò il ruſtico con quelli, che ſecoerano,

non ſi perdè punto d'animo,ma aggiungendo eſſo,

& i ſuoi fratelli, all'affettuoſe preghiere le lagrime;

ſeguitauano pur tuttauia à far nuoua inſtanza, pre

gando il Santo, che ſi degnaſſe in ogni modo farne

oratione al Signore, poiche ſperauano al ſicuro cò

tal mezzo ottenerla gratia. Inteneriſſi à queſta re

plica il pietoſo cuore di Pietro; e confidato né già

nel ſuo merito, che per la ſua profonda humiltà ſti

maua di neſſun valore, ma nella molta fede de'ſup

plicanti, ſi poſe inſieme con eſſi à far'oratione auiti

il Padre delle miſericordie,e poi ſegnando(ſecondo

Iddio li parlaua nel cuore) la bocca del fanciullo

col ſegno della noſtra Redentione gl'aperſe la

bocca,e ſciolſe il vincolo dell'annodata lingua, con

grandiſſimo ſtupore, 8 allegrezza de circoſtanti.

Dalche moſſo il padre del fanciullo, giunto che fù

in caſa, per affetto di grata corriſpondenza preſe »

due capre,e portolle al Santo,pregandolo inſtante

mente, che ſi degnaſſe accettarle: Ma il Seruo di

Dio lodando la buona mente, e pietà di quell'huo

mopouero, in vece d'accettarle, ordinò, che dal

ſuo Monaſtero li fuſſe data vna buona limoſina ,

con la quale doppiamente contento, e con obligo

grandiſſimo verſo colui, che in più maniere fauo

rito l'hauea, ſe ne parti, -

Moſtran
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Moſtrandoſi il santo molto pio, e liberale verſo

e de'biſognoſi; il Signore con prouidenza mira

- i coloſa lo rimunera. Cap.XV.

Ton ſolo col ſopradetto ſi moſtrò ſplendido, e

liberale in far limoſina Pietro,ma con moſtra

d'animo aſſai più grande fece lo ſteſſo con tutte le

ſorti debiſognoſi. E per tema, che non li fuſſerin

facciato quel detto d'vn Poeta Satirico.

Dicite Pontifices in Templo quid facit aurumº

ò pur quello di Girolamo Santo ſcriuendo â S.

Paulino. Que vtilitas est parietes fulgere gemmis,
ieron.Ep.

ad Pauli

& Christi pauperes famempericlitari? Conquelche num.

ſegue. Non ſunt tua, que poſides, ſed diſpenſatio tibi

credita e ft. Facea vender i buoi, le pecore, quando

le vedeua moltiplicate, 8 altre coſe non tanto ne

ceſſarie per darne il prezzo a poueri; diſpenſaua ,

inſino alli vaſi ſacri, e le più pregiate veſti,8 orna

menti di Chieſa è beneficio del medeſimi poueri, è

pur d'altre Chieſe tanto de Religioſi d'altri Ordi

ni, quanto de'Preti, che fuſſero più biſognòſi. E de

gl'auanzi d'alcuni Monaſteri ne prouedeua, e ſol

leuaua molti altri. -

Da queſta ſua gran liberalità naſceua (come i

auuenir ſuole) che tutti ricorreuano à lui, come à

Padre amoreuole e prouido,& il Santoli conſolaua

tutti,nè permetteua,che ſi partiſſe da quell'oſpitio,

& vnico ricouero de'mendici, nè pur vno ſenz'eſſer

prouiſto del neceſſario, e conſolato a pieno. Anzi

parendoli ancor poco queſto, ad eſempio del Ve

-. ſcouo
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ſcouo di Mira, e gran limoſiniero Nicolò, che pro

uidde prima d'eſſer fatto con la prelatura padre ,

de poueri, con gran moſtra di pietà chriſtiana à

quelle tre donzelle, poſte in eſtremo biſogno di

perder l'anima, e l'honore molto compitamente ;

egli medeſimo andaua ricercando di perſona, e vi

poneua anco altri mezzi per ſapere i biſogni parti

colari delle perſone vergognoſe, con mandar loro

ſecretamente inſin dentro le lor caſe il neceſſario

prouedimento. E ſe qualche volta li fuſſe chieſta ,

alcuna coſa,ch'egli non haueſſe, riſpondeua, à quel

quel che faceua la domanda, con sì bel modo, e ,

con aſſicurarlo, ch'haurebbe vſata ogn'induſtria ,

per prouederlo, che lo faceua reſtar pienamente a

conſolato, 8 appagato. Andaua ſouente à viſitar

gli ſpedali,facendo lo ſteſſo con i Monaſteri poueri,

& altre caſe de'biſognoſi, per vedere di preſenza ,

le loro neceſſità, e prouederli come padre, che ſi

riconoſceua eſſer di tutti, in ogni loro brſogno.

E' ben vero, che in molte coſe delle già raccon

tate, Pietro non ſolo hauea la mira al ſouuenimen

to de poueri; ma etiandio al bene ſpirituale de'ſuoi

Monaci. E per tal caggione non voleta egli, che li

Monaſteri fuſſero molto abbondati,e ricchi de'beni

temporali; parendoli,che ciò non ſi confaceſſe con

lo ſtato de'Celeſtini, quali ſpiccati dalla terra, do

ueuano fiſſar'il cuóre nelle ſode, e ſole ricchezze ,

del Cielo. Temeua con ogni ragione il Santo,ch'il

nuouo Ordine ſi ſarebbe a poco à poco rilaſſato,

s'haueſſe in eſſo tolerata la ſouerchia abbondanza

de'beni temporali, conoſcendo egli molto"-
6:11Ci
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eſſer coſa aſſai difficile abbondar di ricchezze ſen

za ch'in eſſe s'attacchi con amor diſordinato il

ClOre se -

Quanto poi fuſſe caro queſt'effetto di pouertà,

congiunto con vn'ardentiſſimo ſpirito di carità, al

Signore, ch'il tutto con occhio piaceuole, e grato

rimiraua dal Cielo, ſi dimoſtrò nel rimunerarlo con

atti, per così dire, di grata corriſpondenza, per non

farſi vincere in vn certo modo dal ſuo amoroſo, e

fedel ſeruo di corteſia. -- -

Ciò moſtraranno a pieno eſſer vero li due ſuc

ceſſi, che toſto ſoggiungeremo. i

- Vno fù (e di queſto, come anco del ſeguente ſi

hà per teſtimonio di viſta vn Padre dell'Ordine ,

de'Predicatori) inuitato à deſinar ſeco in vin Mo

naſtero detto di S. Margarita dal Santo, che do

uendo à quell'hora porſi é tauola Pietro con quat

tro altri, che ſeco dimorauano, non erano per il

pranſo poſti sù la menſa più di tre pani. Et eſſendo

in quel mentrebattuta la porta da vn pouero, che

chiedeua la limoſina, il Santo con la carità ſolita ,

ordinò,che glie ne fuſſe dato vno. Non tardò mol

to, che ſopragiunſevn'altro, e con queſto ancovol

le ſi vſaſſe la carità, che ſi era vſata col primo, col

darſeli vn'altro pane.Venne poi il terzo, 8 hebbe i

quello che ſolo era rimaſto.Et eccoti,che mentre i

queſto ſtendeua la mauo per pigliar il pane; com

paruero iui alla porta due huomini foraſtieri, e ſco

noſciuti con due ſacchi pieni di pane, noci, e pera,

quali diedero al portinaro, dalle cui mani riceuen

do quella miracoloſa prouiſione, venuta, ſi può dir,

R dal
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ſyMatth.6.

Luc. 12.

dal Cielo, il Santo, reſe le douute gratie al Signo

re, che tanto prouido ſempre, e liberale ſi moſtra ,

con gl'amici, e ſerui ſuoi, e preſe inſieme occaſione

d'eſortare, 3 ammaeſtrare quei che ſeco erano,

perſuadendogli à non voler mai ne più graui biſo

gni diffidarſi della più che paterna prouidenza del

commun Signore, e Padre de poueri, e maſſime ,

de'Religioſi. Adducendo in confermation di ciò

quel diſcorſo, che fece vna volta il diuino Maeſtro

alla preſenza de'ſuoi diſcepoli,nel quale gl'eſortò a

porre in tutte, 8 in particolare nelle più graui, &

eſtreme neceſſità loro tutta la ſperanza in Dio;

prendendo l'eſempio dal giglio, e da gl'vcellini,che

ſpenſierati ſe ne van volàndo,e cantando perl'aria,

ſenza che la natura gl'habbia dato induſtria di pro

cacciarſi,ò arte di guadagnarſi il vitto, e pur viuo

no (mercè alla prouidenza di colui, che con l'Vni

uerſo tutto li gouerna, e mantiene) con abbondan

za.Et oltre à ciò confermaua anco il ſuo dire con a

quel fatto occorſo alla preſenza loro, che ſeruiua -

di vn ſugello molto autentico per autuerare quanto

il Santo diceua.

L'altro fatto della diuina prouidenza non men

chiaro, 8 euidente del paſſàto,fù,che hauendo Pie

tro inſieme con i dodici Monaci, che ſeco erano,

fatta la Quareſima di S.Martino in S. Spirito della

Maiella; venuto poi il giorno del Santo Natale,do

povegliato la notte precedente orando, è in altre

maniere affaticandoſi con tutta la ſeguente matti

na, s'accoſtarono alla menſa, per riſtorare in parte º

almeno le perdute forze,e rinuigorirſi per nuoue

- - - fatiche,
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fatiche:e trouàrono, che in tauola altro non v'era ,

per tutto quel numero,che ſette pani,non già tutti

di grano,ma d'orzo,e miglio meſchiati inſieme,e ,

due focaccie. Diuidendo pertanto il buon Padre ,

queſta pouera prouiſione con dare, come fedele di

ſpenſatore à ciaſcuno la ſua parte, con eſſer così po

chi li pani, baſtarono per tutti mattina, e ſera, e li

due ſeguenti giorni,che furono il lunedì,8 il mar

tedì. Il mercordi poi, che fù il giorno dedicato al

ſanguinoſo, e glorioſo martirio de Santi Innocenti,

vennero da quelli contorni molti huomini, ſenza ,

che l'aſprezza del cammino, la rigidezza del mon

te,ò l'orridezza del tempo gli ſpauentaſſe, e porta

rono ſeco per il prouedimento de'Serui di Dio,pa

ne,& altre coſe, con dire, ch'a ciò fare ſi eran moſſi

dalle voci, e gridi di due huomini, che andauano

dicendo. Soccorriamo a Monaci, che ſono al mon

te, acciò non periſcano per la fame.

Si ritira più in dentro nella Maiella, tirando a ſe

molti con la ſua preſenza, ammaeſtramenti,e mi

racoli. E dopo qualche tempo fà ritorno al Mo

rone, e celebra in quel Monastero il ſecon

do Capitolo Generale. Cap.XVI.

Tupiua dal vedere vn Dio così buono, e pro

u) uido Pietro,accendendoſi nel ſuo amoroſo pet

to ogn'hora vn più ardente deſio d'vnirſi via mag

giormente con lui. Onde ſenz'hauer riguardo al

l'età,ouero alle paſſate fatiche,e ſtrati fatti contro

- - - - - k 2 la
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la ſua perſona, le quali coſe tutte l'inuitauano, e

quaſi lo coſtringeuano à ripoſarſi,8 à ſtarſene in

vn Monaſtero vicino all'habitato, oue fuſſe prouiſto

da'ſuoi deuoti,e ſeruito da Monaci; andaua ſempre

ricercando in quel monte aſpriſſimo nuoui, e più

alpeſtri ricoueri, luoghi più ſolitarij, e remoti dal

commercio delle genti, per trattar ſolo con Dio;

s'ingegnaua di ritrouar ſempre più orride, 8 oſcure

cauerne,oue racchiudendo il corpo, dar poteſſe più

ſicura, 8 ampia libertà allo ſpirito di volarſene al

ſuo Signore, 8 inalzarſi ſempre con più felici auan

zi ſopra ſe ſteſſo. A queſto fine partendoſi del Mo

naſtero di S.Giouanni nel piano,e viſitati, e poſti in

vna perfettiſſima oſſeruanza molt altri, ſi ritirò con

alcuni pochi(laſciando gl'altri molto afflitti,e ſcon

ſolati)nel Monaſtero di S. Bartolomeo, ſituato nelle

più remote parti di quell'eremo. Eſſendo poi da

géte ſenza numero cercato, e ritrouato in quel luo.

go,ſe ne parti, racchiudendoſi in vna grotta molto

profonda, ſituata nella più alta cima della Maiella,

in vn luogo detto Valle d'Orfonte, perche ſopraſta

ad vn fiume di queſto nome; doue neſſuno poteua ,

ſenza gran pericolo auuicinarſi. Iui fù dal Santo

eretto vn'Oratorio, ſotto il nome,e tutela dell'Apo

ſtolo S.Giouanni,8 vna cella per ſe, e per due com

pagni con le proprie mani e bricata.Ma la ſua vir

tù, ch'in guiſa di ſole luminoſiſſimo lampeggiaua .

da quel luogo, 8 Iddio iſteſſo, che voleua far glo

rioſo nel mondo queſto ſuo gran Seruo, lo ſcuopri

uano maggiormente con la moltitudine delle gen

ti,che andauano à viſitarlo, come gran Santo, è ri:

. - - mirare



Pietro Celestino, 77

mirare il ſuo volto angelico, 8 advdire li ſuoi effi

caci,e ſalutiferi ammaeſtramenti: In tanto che per

coſa molto ſingolare ſi racconta di Pietro, che non

v'era nè pur'vno per vitioſo, che fuſſe, & immerſo

in tutte le ſorti di ſceleragini, che rimirando nel

ſuo viſo amabiliſſimo,e ſerafico, 8 vdendo le ſue

dolci, 8 efficaci parole, non ſe ne ritornaſſe com

punto, e conſolato inſieme, e riſoluto di ſeguir di

buon paſſo Chriſto Giesù, & il ſuo perfettiſſimo

imitatore,e ſeguace Pietro per il dritto, e più ſpedi

to ſentiero della virtù, e finalmente con deſiderio

molto ardente di riuederlo di nuouo.

; Nè ſolo con queſto mezzo, ma anche con la .

forza de'miracoli, ch'egli faceua, ò con dar loro al

cune croci di legno, è conſegnarli col ſegno della

noſtra Redentione, è con far per eſſi oratione al Si

gnore,ò in altri modi,co quali furono da Pietro ri

ſanati paralitici, attratti, ciechi, ſordi, muti, 8 in al

tre maniere compaſſioneuolmente infermi; opraua ,

sì,che fuſſe(ancor ch'egli per altro ciò non voleſſe)

frequentato da gente innumerabile quel luogo.

E ben vero,che dopo di eſſer in quel monte, e

grotta per qualche tempo dimorato; moſſo alla e

fine per compaſſione di quelli, che faceuano ſei mi

glia di ſalita (che tal era l'altezza di quella monta

gna) per ritrouarlo determinò di ritornarſene ad

habitare nel monte di Morone ſuo primo albergo.

Del che hauuto ſentore gl'habitatori de'conuicini

paeſi, 8 in particolare i cittadini di Sulmona cor

ſero con giubilo,e con feſta, grandi, e fanciulli, ver

ginelle,8 altre donne d'ogni età, e conditione à ri

- - - - uedere,
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uedere,e godere il ſuo ſopr ogn'altra coſa creata ,

caro,8 amato Padre, offerendoli come à Santo do.

ni ſacri,e cantando in ſua lode cantici,8 hinni,pro

ſtrandoſi con ſomma riuerenza auanti di lui; ſenza

ch'il cuore dell'humiliſſimo Pietro punto ſi alte

raſſe; parendoli, che quell'honore non ſi deſſe altri

menti à lui, ma ſolo a Dio, che riconoſceuano, &

adorauano nella ſua perſona.

Giunto in quel luogo per ſodisfare à pieno alla

diuotione, e pio affetto di quepopoli, fece ergere ,

in alto vn tauolato con vn'altare per celebrarui à

viſta di tutti l'auguſtiſſimo ſacrificio della Meſſa ,

Salitoui ſopra per apparecchiarſi, e dar principio;

in veder quelle genti, che li ſtauano d'intorno,li vé

ne per tenerezza di cuore, sì gran copia di lagri

me,che piangendo dirottamente, cauò da gl'occhi

di tutti lagrime abbondantiſſime. E dato principio

al ſacrificio,appena potè giungere al fine per il con

tinuo lagrimar, che faceua con tutte quelle genti,

che con incredibile attentione, e diuotione l'wdi

uano.Oltre che nel meglio del celebrare il Signore

operò è beneficio di quel popolo molti, 8 eudenti

miracoli, col render la ſanità ad vn buon numero

d'infermi; e liberare dalla crudel tirannia de'mali

gni ſpiriti tre poueri indemoniati. Alla fine data è

tutti dal Santo la deſidereta benedittione, ſe n'en

trò nel ſuo Monaſtero; oue celebrò co ſuoi Monaci

il ſecondo Capitolo Generale, animandoli tutti con

vn diuino ragionamento all'oſſeruanza regolare, e

proponendoli per ciò fare, mezzi molto proportio

nati, 8 efficaci: trà quali il più potente al ſicuro fù

il ſuo
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il ſuo viuo, e raro eſempio; viuendo egli, con far

ſempre maggiori, e molto auantaggiati progreſſi

nella Santità, prima in quel Monaſtero, e poi nel

caſtello, detto Fegezzano in quei tempi dishabita

to,e diſtante dall'antica, e nobile Città di Sulmona

due miglia, e dal Monaſtero di S. Spirito non più

di mezzo; ln queſto luogo fabbricataſivna cella, vi

ſi racchiuſe dentro con aſpra clauſura, e con la ſoli

ta,anzi maggior auſterità di vita, di quella, che

fuſſe mai viſſuto; con diſegno di finir in quel poue

ro, e diuoto albergo, e con quella quiete li giorni

ſuoi ſenza mai più diſtaccarſi dalli cari abbraccia

menti del ſuo caro, e dolce Signore. Ma non li fù

conceſſo,perche il medeſimo Signore, il quale fatto

l'haueua riſplendente per la chiarezza, e viuace ,

ſplendore delle ſue heroiche,e ſingolari virtù, volle

in ogni modo, che fuſſe ripoſto come acceſa lucer

nasu'l primo, e più ſublime candeliere di Chieſa

Santa, acciò da quello poteſſe dar lume à tutto il

Chriſtianeſimo né ſolo col ſoſtenere per qual.

che tempo quel carico,ma anco,e molto

più col deporlo. Et auuenne ap

punto la ſua elettione ma,

rauiglioſa nel modo,

che ſiegue.

Per
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Per la morte di Papa Nicolò IV. I Cardinali diſe

gnano riporlo in quella ſedia. E lo costringono

adaccettar quella ſuprema dignità.

Cap. XVII.

Sſendo già due anni, e tre meſi prima paſſato

E da queſta vita il Romano Pontefice Nicolò

Quarto, 8 i Cardinali in quel tempo per far nuoua

elettione radunati in Peruggia; per le varie preten

denze, 8 humani diſegni, che in quella haueuano,

(ordinati però da Dio à fine più alto)non poterono

mai hauer l'intento. Perloche gemeua come vedo

ua col cuore addolorato la Chieſa in tutte le parti

del Mondo, 8 in particolare nell'Aſia; oue troppo

s'era inſolentito per le vittorie riportate nell'Arme

nia minore (non hauendo chi li faceſſe reſiſtenza)

il Soldano. Etanco nell'Italia, e più ch'in ogn'altro

luogo, in Roma. Le cui lagrime moſſero il Signore

à pietà in tal maniera, che non ſolo ſi compiacque

di darle il deſiderato ſpoſo,e capo inſieme,ma dar

glielo sì perfetto, e Santo, che non haueſſe in quel

tempo pari ſopra la terra. Onde congregati dinuo

uo per l'elettione i Cardinali, vn di loro, che per la

nobiltà del ſangue,e per il molto ſapere, e bontà di

vita era tenuto in molto preggio, e ſtima da gl'altri

del Conclaue (fù queſti Latino Vrſini Cardinal

Oſtienſe) ſpinto da interna iſpiratione, che li daua

lo Spirito ſanto, è cui apparteneua l'elettione del

Vicario di Chriſto, nominò per ſommo Pontefice ,

Pietro di Morone,ch'era all'hora d'età di ſettanta ,
ilOlle
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noue anni, 8 habitaua nell'Eremo . Rimaſero per

tal propoſta gl'altri Cardinali marauigliati sì per

che ſi nominaua perſona, che non era di quel Con

claue; ſi anco perche ſi proponeua per il gouerno

della Chieſa vin'huomo dato tutto alla vita con

templatiua, e ſerrato in vn'eremo per non voler ſa

pere delle coſe del Mondo. Con tutto ciò cono

ſcendo tutti alla fine queſto, e non altro eſſere il di

uin volere;diedero il conſenſo;& il dì ſettimo di Lu

glio del mille ducento nouanta quattro, per vero º

ſucceſſor di Pietro, e Vicario di Chriſto ſenza di

ſcrepanza veruna l'eleſſero.

Piacque à quanti lo riſeppero queſta elettione;

fuorche à Pietro, il quale da che n'hebbe vn non ,

sò che di ſentore pianſe,e ſi duolſe amaramente,pa

rendoli,che quel nuouo carico lo cauaua, come in

fatti era, dal porto tranquillo della contemplatio

ne,e quiete del ſuo ſpirito, o lo poneua nel mare ,

ſempre agitato da venti della vita attiua,ò diſtrat

tiua. Pareuali di cangiar con la vita di Marta più

ſtentata,e meno perfetta quella di Maddalena.Do

leuaſi vedendoſi in pericolo d'eſſer cacciato, ſenza

intender per qual ſua colpa, dalle delitie del terre.

ſtre Paradiſo, per eſſer poſto (come à lui pareua- )

nella Corte,come in vn deſerto pieno di triboli, e ,

di ſpine, è procacciarſi col ſudore del volto, e per

così dire, con la zappa nelle mani, il vitto. Ch'hò , ,

che fario(diceua con ſoſpiri, e lagrime frà ſe ſteſſo , ,

il Santo Vecchio)con le porpore,con i diademi,e ,

con i Regni?Quando mai è bramai,ò meritaihono

ri,titoli, corteggi,troni Pontificali, e corone? Dio lo

L perdoni
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perdoni è chi è ſtato di mia così gran diſauuentura

la cagione. E voi è mio Signore, e Dio perche lo

permetteſte? Mancauano nella voſtra Chieſa perſo.

naggi in Santità,in lettere, in prudéza,& in ogn'al

tro talento migliori di me, ſopra le cui ſpalle con ,

più decoro, 8 vtile della voſtra greggia ſi riponeſſe

vn sì gran peſo? Adeſſo è mio caro, e benegno Pa

dre conoſcerò ſe veramente me amate, ſe me fate ,

inuiſibile à gl'huomini, per farmi (come ſin'hora ,

hauete fatto) degno di rimirare, e di godere la vo

ſtra ſola preſenza. Io ſon riſoluto di non voler'altra

porpora, che queſto habito pouero, fregiato, & im

perlato di lagrime,della mia Religione:nè altro tro

no, che la nuda terra, oue me ne ſeggo, è ſtò ingi

nocchiato,ò proſtrato auanti al voſtro maeſtoſo, e o

diuino coſpetto. E qual palazzo imperiale, è ponti

ficale potrà mai eſſermi più caro di queſto mio pic

ciol'albergo; oue mi diletto mai ſempre non d'eſſer

corteggiato, ma di corteggiare, e di ſeruire il mio

Signore?Ma già che ſon cacciato da queſto,anderò

io ricercandone vn'altro ſimile, in vn luogo però

più ermo, e ſolitario, oue non ſia chi mi ritroui,e

m'interrompa i dolci trattenimenti, 8 i beati (che

così mi conuien chiamargli) abbracciamenti col

mio amabiliſſimo Padre, e Dio.

Dicendo queſte con altre ſomiglianti parole ,

trà le quali andaua ſempre col penſiero deſignan

do,che coſa far ſi doueſſe in vn caſo di tanta impor

tanza, alla fine d'accordo con vn ſuo fedel compa

gno,chiamato Roberto Salentino deliberò di par

tirſi per non eſſerui trouato da quella grotta, è an

darſenev
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darſene à naſconder'in qualch'altra più lontana ,

dall'habitato, e più ſecreta. Ma non li riuſcì il diſe

gno; perche il Signore voleua in ogni modo porre

vna si riſplendente lumiera sù'I candeliere. Quindi

è,che ſopragiunti con gran comitiua di Prelati,e ,

d'altri ſenza numero li Cardinali, 8 i due Rè, che

veniuan dalla Metropoli di quel Regno, oue in

quel tempo ſi ritrouauano, Carlo II. Rè di Napoli,

& il ſuo primogenito del medeſimo nome, ch'era ,

ſtato quattro anni prima creato Rè d'Vngaria con

vn gran numero d'altri Signori, e Baroni del Re

gno, lo cauarono con ſuo gran diſpiacere, e con ,

hauer fatte prima molte repliche, da quel picciolo

Romitorio, e lo conduſſero con grand'honore al

Monaſtero di S. Spirito; oue ſi trattennero tutti

quei Signori col nuouo Pontefice eletto, diſponen

doſi per il viaggio, e per la ſolenne entrata, che far

doueano prima nella Città dell'Aquila, e poi in .

- Roma .

Venuta la giornata di porſi in viaggio ſi fece il

Santo Pontefice intendere, che voleua andar'à ca

uallo ad imitation di colui, il cui luogo come ſuo

Vicario occupaua, ſopr vn'aſinello. Fù da tal deli

beratione diſſuaſo è tutto lor potere da quei Rè,e ,

Signori, allegando, che non conueniua in conto al

cuno, e che ſarebbe ciò ſtato con qualche deriſo, e

poca riputatione di quella ſuprema dignità ſe l'ha

ueſſero le genti viſto con tanto diſprezzo andar per

le ſtrade. Ma il Santo riſolutiſſimo di quel che far

doueua, riſpoſto con bel modo alle loro apparenti

ragioni, ſi fece condurre il giumento,ſopra del qua

2 le
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le con iſtupore di tutti montando ſi poſe in cammi

no alla volta dell'Aquila. Giunto quella ſera à Ca

ſtel Vecchio ſi vidde andar all'incontro vn gran ,

numero di gente, e trà eſſi alcuni infermi, che an

dauano ad adorarlo non ſolo come Pontefice, ma ,

anco, e molto più, come Santo, 8 operatore di coſe

marauiglioſe, Vno di queſti fù il padre d'wn fan

ciullo zoppo dell'Vno,e dell'altro piede, qual porta

ua nelle braccia per preſentarlo al Santo con ſicura

ſperanza di ribauerlo col mezzo ſuo libero, e ſano.

Ma perche non hebbe ſorte per la calca delle genti

di poterſegli auuicinare, acceſo di viua fede entrò

in ſperanza d'hauer l'intento col ſolo appreſſarlo, e

porlo à ſedere ſopra l'aſinello, donde era poco diazi

ſmontato il Santo Pontefice. E li riuſcì il diſegno:

poiche in vin ſubbito lo vidde com'egli ardente

mente deſideraua del tutto ſano.

Diuolgataſi di queſto fatto la nuoua inteſero

quanti andauano in compagnia del nuouo,e Santo

Pontefice, e quelli in particolare, che regolati dal

l'humana prudenza hauean cercato diſſuaderlo,

ſtimando taluolta, che l'humiltà del Seruo di Dio

fuſſe è vna coperta ſuperbia, è almenovna troppo

affettata ſemplicità; che la coſa paſſaua d'altta ma

niera, e che il Santo Pontefice era non dal proprio,

e mal regolato parere guidato, ma dallo Spirito di

uino, à cui egli vn tempo fà hauea già dato la bri

glia d'ogni ſuo volere. Et inſieme sauuiddero, che

non era altrimente neceſſario (com'eſſi ſtimauano)

per mantenimento della riputatione loro, ne Prin

cipi grandi, Prelati,e Pontefici la pompa,8 il faſto,

- quando
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quando queſto era ſupplito auantaggiatamente a

dalla ſantità della vita;e che meritaua maggior'ho

nore il giumento,ſopra di cui aſſiſo Chriſto entrò in

Gieruſalemme, e l'aſinello, con cui Pietro s'inuiò

verſo l'Aquila, che il famoſo Bucefalo d'Aleſſan

dro, è li generoſi, e ben'ornati deſtrieri di quelli

due Rè di Corona, e d'altri nobiliſſimi perſonaggi,

che l'accompagnauano. -

Coronatione del Santo fatta nella Città dell'Aquila.

Oue creati alcuni Cardinali,e fatte altre gratie

alli cittadini Aquilani, parte per Napoli.

Cap. XVIII.

- Ipigliando il di ſeguente con tutta quella

comitiua,& altri, che ſopragiunſero di nuouo,

il cammino, giunſe il Santo Pontefice alla Città

dell'Aquila,da fua Beatitudine eletta per la ſua co

ronatione, è fin che moſtraſſe con sì gran fauore .

l'affetto non ordinario, che le portaua,e la ſtima,in

che la teneua; e quaſi preſago di douer eſſer poi

vno de'Protettori di quella Città, dopo la ſeconda

Coronatione,che douea à ſuo tempo farſi auanti la

Sede dell'Agnello nella patria de'Beati. Iui, conuo

cato il Colleggio del Cardinali, nel giorno conſa

crato dal ſangue, dalla generoſa morte, e dal glo

rioſo trionfo del Santiſſimo Precurſor di Chriſto

Giouan Battiſta; fù alla preſenza non ſolo di dodici

mila huomini(come vogliono alcuni) ma (come al

tri più communemente affermano) di piùdi"
- IIlli3
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mila perſone, che da diuerſe parti, per vederdare i

l'inueſtitura,e dignità di Sommo Pontefice ad vn ,

Santo Romito,concorſe erano, con gran ſolennità,e

con le ſolite cerimonie coronato. Fù queſta corona

tione l'anno del Signore mille ducento nouanta ,

quattro, è ventinoue d'Agoſto, fatta per mano di

Giacomo Cardinal Colonna, Archidiacono all'ho

ra della Chieſa di Roma: & in eſſa volle il nuouo

Pontefice eſſer chiamato Celeſtino, e fù il Quinto di

queſto nome.

Appena coronato, e preſe in mano le chiaui del

teſoro della Chieſa,cominciò a diſpenſarlo come ,

Principe benigno, e liberale, è beneficio de'fedeli,

concedendo a tutti indulgenza plenaria non ſolo

per quel giorno della ſua coronatione, e per tutta ,

l'ottaua, richiedendo queſto ſpatio di tempo la

gran moltitudine delle genti. Ma oltre à ciò ſpedì

vna Bolla Apoſtolica (qual ſi conſerua,e legge pu

blicamente ogn'anno nella Chieſa detta S. Maria ,

di Collemaggio, oue ſi celebrò la ſua coronatione;

e noi la porremo di parola in parola nel fine di

queſt'iſtoria) concedendo con eſſa la Plenaria In

dulgenza, e remiſſione di tutti i peccati in vna for

ma molto ampia,aſſoluendo da colpa,e pena,e da ,

tutti gl'errori commeſſi da che furono bagnati nel

ſacro fonte inſino a quel tempo, è tutti quelli, che

nella feſta della decollatione di S. Giouan Battiſta

viſitaranno confeſſati, e communicati la detta ,

Chieſa, che per opra, e con l'aſſiſtenza (come ſi è

accennato) del medeſimo Santo era ſtata edifi

I 294,

cata- .

Nè
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Nè contento di queſto, in quel tempo, chiui ſi

trattenne, ſi compiacque di far molti, e molto rile

nanti fauori a cittadini Aquilani. Trà quali vno fù

il creare per ogni caſata delle più nobili di quella ,

Città,vn Caualliere. L'altro fù il creare poco dopo

la ſua coronatione dodici,ò pur a tredici Cardinali

huomini di molte lettere,e di ſanta vita; nel nume

ro de'quali furono due Monaci della ſua Religione,

e di queſti vno almeno fu Aquilano, chiamato il

Padre Don Tomaſo Aprutio,l'altro pur del Regno,

a Simon.

e forſi della medeſima patria, già che gli b Scrit- t. c. sum.

tori della ſteſſa maniera parlano d'amendue: ma ,
Colenn.

Maſſon.

più chiara coſa è,ch'il terzo fuſſe Aquilano;fù que rid.

ſti il Padre Don Pietro, del quale non ſi sà il caſa

to, e nell'iſtorie vien chiamato ſolo col titolo del

l'Aquila, 8 era in quel tempo Arciueſcouo di Be

neuento,e prima era ſtato Abbate di Montecaſſino.

Queſti furon dal Santo Pontefice eletti, e ſublimati

à quella dignità, per hauergli appreſſo di ſe, goder

della loro Religioſa conuerſatione, e conferir con ,

eſſi li maneggi, e negotij più ſecreti, e di maggior

importanza. Delli primi due par chiaramente, che

parli vn'Iſtorico addotto nel libro della vita, che ,

di queſto Santo ſcriue il Cardinal Pietro d'Aliaco,

e Veſcouo Cameracenſe,quando afferma, che delli

dodici Cardinali creati dal Santo Pontefice Cele.

ſtino, due ne furono Anacoreti, 8 annouerati poi, e

deſcritti nel Catalogo de Santi, con quelle parole.

Inito itaque Pontificatu, statim duodecim Cardinales

creat, viros omni probitate, ſanctitateque praeditos,

quorum de numero dico fuerunt Anachoreta, inter

San

- :

Laxiard.

Card.ab

Aliaco
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-

a Summon

b. Idem.

Santios postea relati. Dalle quali parole ſi raccoglie

non eſſer tanto certo quello, ch'altri affermanocon

dire,che la detta creatione fuſſe fatta dal Pontefice

in Napoli. E quelche ſi è detto almeno ha da eſſere

vero delli due Cardinali Tomaſſo, e Pietro, e del

terzo poſto da noi nel ſecondo luogo;le vrrtù, e me

riti de'quali eran purtroppo è baſtanza noti al nuo

uo Pontefice.

I nomi poi degl'altri non tutti ſono riferiti da .

gl'Iſtorici:ſi sà nondimeno,che trà queſti vi furono

li ſeguenti. ,

Landolfo a Brancaccio Napolitano.Guglielmo

Longo da Bergamo Cancelliere del Rè Carlo di

Napoli. Giouanni Arciueſcouo di Lione. b Bene

detto Gaetano d'Anagni, diuerſo da quel Bene

detto, che li ſuccedè nel Pontificato. E Bernardo

Arciueſcouo Bituricenſe. -

Paſſati dopò queſte ſolennità non molti giorni

Carlo Rè di Sicilia pregò inſtantemente il Santo

Pontefice Celeſtino, che ſi degnaſſe di conferirſi in

Napoli, per aggiuſtar con la preſenza, 8 autorità

ſua alcuni negotij importantiſſimi. Lo compiacque

il Santo; il quale nel viaggio operò molti, 8 eui

denti miracoli, nel benedire, che faceua di paſſag

gio i popoli;e trà gl'altri,riſanò vna donna attratta,

vn'altra enfiata da capo a piedi, ch'era in quel mo

do viſſuta per lo ſpatio di quattr'anni. Et eſſendo

ſtata vn'altra due anni ſpiritata, proſtrataſi d'auanti

al Santo Pontefice,fù immantenente con la ſua be.

nedittione (non ſenza gran marauiglia di quanti

lo viddero)in vnſubbito liberata. -

-

Tratta
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Tratta di rinuntiar il Papato. Efacendo la rinuntia

in Napoli, il Signore opera per lui molti mi

racoli. Cap. XIX.

On vorrei,che penſaſſe alcuno,che Celeſtino

vedendoſi così honorato in terra, ſi fuſſe in

qualche parte almeno, dimenticato del Cielo, è

pur della ſua cara pouertà,mortificatione,e diſpreg

gio del Mondo. Poiche ſi sà per coſa certiſſima, che

nel ſuo palazzo Pontificale s'hauea fatto fabri

car'vna picciola cella di legno, ſimile a quella ,

chhaueua neleremo per habitarui; à fin che trà le

grandezze humile, trà le turbe ſolitario, e trà le o

ricchezze,e magnificenze pouero ſe ne viueſſe. Si

mile alla ſtanza era il ſuo veſtire nel di dentro, e

il ſuo mangiare.E godendo pur tuttauia più della -

vita eremitica, che della Pontificia, e ſtimando pur

troppo ciechi, e forſennati quei, ch'all'humane ,

grandezze aſpirano; egli ſoſpiraua, e bramaua ſolo

di far ritorno alle vere, e ſode delitie della vita

contemplatiua ; di cui non gl'hauea punto ſcemato

il guſto quella ſuprema dignità, ma più toſto,glie o

l'hauea accreſciuto: Donde autueniua, che giorno,e

notte voltato al ſuo Signore,con acceſe giaculato

rie,tolte dal Regio Profeta, à cui era altresì venuta

in faſtidio la porpora,e la corona reale; e poſte nel

l'arco ſempre teſo del ſuo cuore,diceua. Quis dabit Pf.ssa.

mihi pennas icut columba, 3 volaho,& requieſcam.

Ecce elongaui fugiens (ſin'hora col penſiero, e ben

preſto lo farò con l'opra) & manſi in ſolitudine. E

- - . M ſen
-
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ſentendoſi molto più punto dalla porpora, che dal

cilicio, cercò è tutto ſuo potere di ſpogliarſene :

trattando prima c& huomini dotti ſe ciò poteſſegli

fare con ſicura coſcienza;e col Cardinale Benedet

to Gaetano,huomo dottiſſimo,e molto verſato nel

le leggi ciuili,e canoniche, il quale aſpiraua (come

ſi giudicò)alla ſucceſſione, del modo,che tener do

ueſſe nella rinuntia. -

Alla fine radunato il Conciſtoro del Cardinali,

acciò fuſſe più ſicuro, e valido quell'atto, fece vn

decreto,in cui dichiaraua,che il Pontefice Romano

haueſſe poteſtà libera di rinuntiare la dignità, e ca

rico paſtorale.E queſto decreto lo fece promulgare

tita qui eſº darli l'eſecutione (qual poi confermò Bonifa

diciacio,facendolo regiſtrare, e mandarin luce nel ſeſto

tione capi del decretale)e poi trattò ſeriamente di rinuntiar il

Pontificato, la cui propoſta ſe ben piacque ad al

cuni di quella Corte, che non haueano aſſuefatti

gl'occhi è rimirare nel Vicario di Chriſto, e nel So

le di Chieſa Santa così viuaci ſplendori di luce;e »

voleuano, ch'il gouerno della greggia del Signore

haueſſe più dell'humano,e del terreno,e non tanto

del celeſte, quanto ſarebbe ſtato quello di Celeſti

no:Diſpiacque nondimeno purtroppo è tutrigl'al

tri, & in particolare i Cittadini Napolitani col loro

Arciueſcouo ne ſentiuano così gran pena, che non

poterono trattenerſi di non andar'à ſupplicarlo con

lagrime, che in niun conto eſeguir voleſſe quel

tanto, ch'hauea in penſiero; ponendoli d'auanti

gl'occhi i mali grandi, e le rouine, che ſarebbero

ſeguite con la perdita di sì buono, e Santo Paſtore,

e CORA
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l'vno, e dell'altro piede, e nel reſto del corpo quaſi

del tutto inbabile, con voltarſi Pietro al Popolo,

dandoli la benedittione, come ſi fà nella Meſſa ,

compitamente lo riſanò: di modo che laſciate in .

quella Chieſa le croccie, ſopra le quali ſi ſoſtenta

ua, ſpedito, e libero, dopò di hauer reſe à Dio,& al

Santo le douute gratie ſe ne ritornò. Dal medeſi

mo ſegno della Croce ſegnatovn'altro, per nome

Nicolò natiuo della Città di Venafro, ricuperò la a

viſta,ch'haueua prima per vna graue infirmità per

duta. Due altri dalla contrattione di tutti li mem

bri, &vno davn'aſma molto faſtidioſa, furono nel

modo, e nel tempo ſteſſo liberati. Argomento pur

troppo chiaro, 8 euidente, ch'il Santo nel far rini

tia di quella ſuprema dignità era à Dio, per amor

di cui la faceua,ſommamente piacciuto.E chi potrà

mai ſenza dar moſtra di gran temerità, e pazzia a

perſuaderſi il contrario? E come riſponderà coſtui
2.

N

- 1 -

advn'altro detto di S.Ambrogio (ſe pur ſua,e non An

più toſto di Proſpero d'Aquitania è quella lettera) epif 39,

il quale con ogni verità afferma non eſſer coſa ,

d'huomo,ch'habbia vn cuore ſtretto,e vile,e d'vn -

animo dimeſſo,8 abietto, come ſtimano gl'huomini

del Mondo luſinghiero,e fallace, il diſpregiare le e

temporali ricchezze, 8 hauer infaſtidio gl'honori,

e le dignità, che finiſcono col tempo, e non cer

car'iui la gloria, oue l'huomo peccatore è lodato

nell'effettuare (come parla il Salmiſta) i ſuoi mal Pſal. o.

regolati diſegni, e nel dare briglia ſciolta alle ſue ,

sfrenate, e diſordinate voglie. Che ſe degno di lo

de,e di premio fù Pietro col ſuo fratello Andrea, è

- - i due
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i due fratelli Giacomo, e Giouanni, che laſciarono

vna picciola barchetta, e le reti, di maggior lode ,

in queſto Matteo, che laſciò il banco con le ſue o

ricchezze, e temporali guadagni;e di non minore,

ò pur di molto maggiore altri, che hanno laſciato

più di queſto,e fatta rinuntia taluolta di ſcettri, e ,

di corone; non ſarà degniſſimo di lode chi non ſo

lo fugge mentre è cercato, ma dopò d'eſſerui aſ

ſonto, rinuntia, in tempi, che molto fioriua in ric

chezze,e ſplendore, il Sommo Pontificato? Eque

ſto fù vno delli motiui,e forſe il principale, ch'heb

be lo Spirito ſanto in riporlo sù quella Sede; acciò

trà tanti, che l'ambiſcono, e con tanta auidità la .

procurano, vi fuſſe pur'vno almeno, che poſſeden

dola,per far acquiſto di coſe migliori,e de'beni più

ſodi,e più durabili, la rinuntiaſſe: affinche di lui con

ſomma lode dir ſi poteſſe,ch'egli era. Vir Sanctus,

& dignior naſcente, quam conſeneſcente Chriſtiana

pietate, e che.Nemo tam cupide accepitſummum de

cus,quam Caleſtinus depoſuit: neque vllustàm cele
a - li

riter adſummum illud in terris faſtigium propera

uit,quàm Petrus ad ſolitudinem, 3 prioris vita de

licias reuerſus est. Volendo dire, che Celeſtino fu

huomo veramente Santo, e più degno della nas

dcente Chieſa, che della medeſima hormai inuec

chiara, e molto da primi feruori intiepidita, e raf

freddata. E che mai con tanta auidità altri corſe e

per giungere all'acquiſto di quella ſuprema digni

tà, con quanta prontezza, e voglia la rinuntiè Ce

leſtino. E finalmente,che neſſuno con sì gran velo

ºcità e preſtezza ſi ſpinſe mai verſo la ſommità della

- piu
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più alta dignità, che ſi ritroui ſopra la terra , che ,

poſſa vguagliarſi à quella, con cui Pietro corſe ,
anzi volò verſo la ſolitudine , facendo ritorno

all'interrotte, e molto contra ſua voglia tralaſciate

delitie della vita di prima. E ciò ſi vedrà molto

più chiaramente da quel che diremo nel capo

ſeguente- -

Diſegna far ritorno alla ſolitudine. E fuggendoſene

per tal'effetto opera vn'eutaente miracolo.

Cap. XX.

- Auendo adunque depoſta la pericoloſa, e

II graue ſalma della dignità Pontificale il Ser

uo di Dio, li pareua mill'anni ogn'hora di far ri

torno alla deſiderata, e contr'ogni ſuo volere inter

rotta quiete.Onde preſo commiato da Cardinali ſi

spartì tutto lieto, e contento verſo il ſuo Romitorio.

Se pur non vorremo dir con altri, che queſta licen

tia la chieſe dal ſuo ſucceſſore, che fù il Cardinal

Benedetto Gaetano (con cui com'habbiamo detto

ſi era conſigliato) che ſuccedendogli in quella Se

dia ſi chiamò poi Bonifacio VIII, alla preſenza del

quale (ſecondo il parer di queſti) humilmente pro

ſtrato il Santo,li dimandò licenza, coforme all'ac

cordo fatto tra di loro auanti la rinuntia del Ponti

ficato, di far ritorno alla ſolitudine. Ma temendo il

Pontefice di qualche tumulto, e che ſeparandoſi

Pietro dalla Corte non fuſſe da qualch'altro per

ſuaſo a voler ripigliare la dignità tralaſciata, ſotto

- N pre
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preteſto, che tal rinuntia non fuſſe ſtata valida, glie

la negò,ò pure ſe l'hebbe prima da Cardinali, li fà

poi riuocata dal Papa,e fù fatto richiamare per ha

uerlo ſempre appreſſo di ſe, e far di lui quel tanto,

che l'humana prudenza, è pur la geloſia del ſuo

Pontificato dettato gl'haueſſe. Sentì di ciò ſomma

pena il Santo, vedendoſi di non poter affatto di

ſtaccarſi da tumulti delle Corti per vinirſi ſolo nel

la cara ſolitudine con Dio. Onde ritirato in ſe ſteſ

ſo,e pigliato parere da huomini ſauij,e conſultatoſi

(come ſoleua egli far ſempre)có Dio; alla fine, giu

dicando, per eſſer quella, che ſe li faceua ſouerchia

violéza,di poterlo fare, deliberò fugirſene di naſco

ſto,come in fatti eſeguì.Ilche hauédo riſaputo il Pa

pa, li mandò,per trouarloe condurlo per forza alla

ſua preſenza, il ſuo Cameriere inſieme con l'Abbate

di Montecaſſino. E ben vero,ch'altri vogliono,che

queſto nella fuga con altri molti l'accompagnaſſe

inſino a San Germano : e che per iſtrada volendo

Iddio moſtrar, che non gl'era altrimenti diſpiaciu

ta la fuga del Santo,fondata, e nell'interna inſpira

tione, con la quale Iddio li parlaua, richiamandolo

dalli tumulti della Corte alla quiete della ſolitudi

ne;nel conſeglio deSauij,e nell'autorità di quelche

Chriſto inſegnò a ſuoi diſcepoli, 8 a loro ſucceſſo

Mattºscri, ch'eſſendo perſeguitati in vna Città fugiſſero

nell'altra; operò per i ſuoi meriti vn'euidente mira

colo. Queſto fù che paſſando il Santo per Caſtel

nuouoli ſi fece all'incontro vna donna, che mena

ua ſecovna ſua figliuola paralitica nell'wna, e nel

l'altra mano, la quale auuicinataſi, ma con"
- 1II10
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ſimo ſtento, per la calca delle genti, che gl'erano

corſe addoſſo, per veder vin huomo prodigioſo, e o

non più viſto nel Mondo, che rinuntiato il Sommo

Pontificato,ſe ne tornaſſe lieto, e contento alla ſua

grotta, chieſe com'vn'altra Cananea con molta in

ſtanza, e con lagrime, la ſanità per la ſua figliuola.

Alzò all'hora gl'occhi al Cielo con molta fiducia ,

il diuoto, e compaſſioneuole Celeſtino, pregando

il Signore, che ſi degnaſſe d'eſaudire, e conſolar

quella donna; e poi fatto ſopra la figliuola il ſegno

della Croce,ſubbito con iſtupore de'circoſtanti la

riſanò. Delche volendo far la proua,per maggior

mente aſſicurarſene, l'Abbate, buttò in terra due o

carltni d'argento, quali incontamente ſenza niuna

difficoltà la riſanata figliuola con le proprie mani

raccolſe .

Giunto poi il Santo à S.Germano albergò nello

ſpedale di Montecaſſino, ſenza darſi a conoſcere e

à niſſuno, fuorche ad vn prete, che per l'addietro

era ſtato ſuo molto diuoto;il quale preſtatoli vn ſuo

giumento, lo menò di naſcoſto à caſa ſua; oue di

morato vm giorno intiero aſpettando i ſuoi compa

gni, che veniuano à piedi, il dì ſeguente à cauallo

verſ'il Monaſtero di S.Spirito,con ſuo gran conten

to (come ſe quello fuſſe ſtato vn Paradiſo terreſtre)

ſe ne parti. Arriuato che fù, e racchiuſo in quel ſuo

primo albergo, non ſi può credere,nè ſpiegar con a

penna quanto grande fuſſe l'allegrezza, di cui ſi

ſentì egli riempito il cuore; parendoli come fame

lico d'eſſer giunto alle nozze,come ſitibondo all'ac

que freſchiſſime, e dolciſſime, come nauigante al

- N 2 porto,
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porto,e come pellegrino, 8 eſiliato hauer fatto lieto

ritorno alla bramata, e ſoſpirata patria.

Corſero ſubbito i conuicini,8 in particolare quei

di Sulmona, à ritrouarlo, 8 adorarlo, con tenerlo in

non minore, e taluolta anco in maggior ſtima di

quello, che lo tennero,quando lo viddero fattoVi

cario di Chriſto,capo, e Paſtore di tutta la Chieſa.

Non voglio laſciar di dire in queſto luogo vna ,

mia conghiettura, qual penſo che ſia di molto per

ſo;& è ch'il Santo haueſſe non ſolo dimandata la

detta licenza dal Papa di ritornarſene alla ſolitudi

ne; ma ottenutala ancora. Se ben poi pentito Boni

facio mandò il ſuo Cameriere cô altri(come ſi è det

to,e ſi raccontarà più alla diſteſa nel capo ſeguéte)

à ripigliarlo.E vogliono di più alcuni, che madaſſe

il Papa col Sãto la prima uolta l'Abbate di Monte

caſfino;acciò lo cuſtodiſſe per iſtrada,e nò lo faceſſe

trattarcó gente ſuſpetta, e glie ne deſſe poi minuto

conto nel ſuo ritorno; da cui taluolta hauea vdito

raccontar'il miracolo;& il ſeguito delle genti, 8 en

trato in ſuſpetto, che andando molti a ritrouar il

Santo, v'andaſſero alcuni è perſuaderlo, che tor

naſſe di nuouo à prender quel carico del Sommo

Pontificato.E quelche mi rende aſſai probabile la

conghiettura(rimettendomi però in tutto al parere

del pio, e giuditioſo Lettore) ſi è l'eſſer Celeſtino

partito con molta comitiua, e poi con vn perſonag

gio di tanta autorità, e molto conoſciuto, com'era ,

l'Abbate di Montecaſſino:ll quale non haurebbe »

hauuto ardimento di far coſa, ch'haueſſe ſaputo, è

ſuſpettato eſſer da vn canto contr'il volere del Pa:

- . A - º - - pa, e
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pa,e dall'altro di poco giouamento, anzi di perico

lo, e diſturbo alla fuga di Pietro. Oltreche queſti,

con hauerſi dato a conoſcere, come ſi raccoglie ,

dall'occaſione, ch'egli hebbe di far quel miracolo,

alle genti, quali dimorauano ne'luoghi habitati, per

dou'egli paſſaua,dà ad intendere, ch'egli ſe ne an

daua con molta ſicurezza, e che ſolo quando co

minciò ad hauer ſentore della mutatione,e ſuſpetto

di Bonifacio,cominciaſſe à temere, e ſeguitar con e

maggior ſecretezza il ſuo cammino. E queſto me

deſimo dà maggior colore al fatto del Papa; il

quale ſi può dir, che manteneſſe la parola data al

ſuo anteceſſore prima ch'egli faceſſe la rinuntia, e

che poi gliela riuocaſſe, quando s'auuidde del peri

colo (ſeben per altro poco fondato) d'eſſerli dato

qualche diſturbo, e di non ſtar ſicuro di non a

eſſer depoſto da quella Sede- -

Eſſendo il Santo in più maniere cercato, e fuggendo:

ſene più volte: alla fine è preſo per eſſer menato

alla preſenza del Papa, Cap.XXI.

On durò molto la ſopradetta felicità del Ser

N uo di Dio; perche il Signore lo chiamaua à

nuoui combattimenti, e più glorioſe corone: evo

leua maggiormente affinare l'oro della ſua perfet

tiſſima carità nel fuoco della tribulatione. Perilche

ſopragiunto il detto Cameriere, li ſcoperſe il fine e

della ſua venuta; e come il volere del Sommo Pon

sisa assistesserºs"i - GI)Za:
m---- --
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ſenza: pregandolo inſtantemente à non far reſiſten

za alcuna, ma prontamente obedire à chi hauea ,

ogn'autorità di commandarli. Il Santo all'hora,ſen

za punto alterarſi, pregò humilmente quel meſſag

giere, che tornandoſene in dietro voleſſe in ſuo no

me ſupplicar'il Papa, che ſi degnaſſe laſciarlo in

quella ſolitudine, con ordine, che non poteſſe trat

tare,ò parlar con alcuno, fuorche con i Monaci,che

ſeco habitauano in quel Monaſtero,riducendogli à

memoria, che quella era la conuentione, e l'accor

do fatto trà loro nella rinuntia del Pontificato; &

aſſicurandolo che eſſo altro non pretendeua col ri

tirarſi in quel luogo,fuor che fuggir i tumulti,e pe

ricoli delle Corti, e menar vita più ſicura, e quieta

per far acquiſto del Cielo.Parue al Cameriere aſſai

ragioneuole la propoſta del Santo: e ſenz'altra di

moras'inuiò con gran preſtezza per darne relatio

ne al Papa: Quando eccoti venir'vn nuouo Amba

ſciadore con ordine eſpreſſo, che fuſſe Pietro è di

buona voglia, è per forza alla ſua preſenza con

dotto. Ilche riſaputo tornò ſubbito in dietro il Ca

meriere per eſeguire ſenz'ammetterraggione,ò re

plica di ſorte alcuna, il commandamento del Pon

teficer Frà tanto venuto quel nuouo ordine, è per

mezzo d'amici, è per diuina riuelatione, all'o-

recchie del Santo,ſe ne fuggì di naſcoſto,cambian

do le veſti, che portaua in altre più vili, e diſprez

zeuoli, e ſi racchiuſe in vn ſecreto naſcondiglio

dello ſteſſo monte della Maiella, oue dimorò per lo

ſpatio di due meſi ſenza mai partirſene.

Quindi auuenne, che ritornato il Cameriere al

º Mona
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Monaſtero,e non ritrouandoui quello, che cercaua,

s'alterò grandemente,e cominciò parte con minac

cie, parte ancora con preghiere, e con promeſſe à

coſtringer i Monaci, che voleſſero darli nuoua del

fugitiuolor padre. Ma eſſi come veri figli,e fedeli

amici non vollero mai dargliene auuiſo alcuno.Per

la qual coſa maggiormente infuriato quel primo

Ambaſciadore fece préder due di eſſi, ch'hauea ri

trouati dentro la cella del Santo, per menarli ſeco:

vno de'quali,ſoprauenendoli per i mali trattamenti

vna graue infirmità fù forzato à laſciar per iſtrada;

l'altro menato alla preſenza del Papa, fù poſto in

vno ſtretto, & oſcuro carcere, oue per i diſaggi,e

patimenti ſe ne morì ſeruendo al ſuo Padre, e Mae

ſtro per precurſore nell'ingreſſo del Cielo.

Paſſati li due meſi hauendo volito il Seruo di

Dio, che nella Puglia era vna vaſtiſſima ſelua ha

bitata da molti Anacoreti, determinò(toltoſi il cap

puccio, e preſo vn'altro habito viliſſimo per non a

eſſer riconoſciuto, d'inuiarſi (come fece) à quella ,

volta con vn ſolo, e fedel compagno. Nelcammino

fù(con tutto ch'egli andaſſe in quel modo)più vol

te ſalutato,e chiamato col proprio nome dalle gen

ti, che l'incontrauano;& in vna villa alcuni fanciulli

cominciarono in ſua preſenza à dire.Ecco Fra Pie

tro di Morone. Arriuati finalmente alla ſelua,e reſe

le douute gratie al Signore,furono corteſemente o

riceuuti, e Pietro col proprio nome ſalutato da due

Anacoreti , che habitauano in vna medeſima ,

cella. Segni purtroppo chiari,8 euidenti, che il Si

gnore era quello,che lo mouea,e guidaua in quella

- fuga,
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fuga, compiacendoſi di trauagliarlo in quel modo,

perche ſapeua quanto pretioſa fuſſe la corona,ch'e-

gli in Cielo li teneua apparecchiata.

Credédoſi il Santo d'hauer ritrouato in quel luo

govn porto del tutto ſicuroper meglio goderne ,

auuicinataſi la Quareſima, la digiunò,viuendo ſo

litario in oratione (che queſte erano le ſue delitie,e

giocondi trattenimenti)con aſprezza,e rigore gri

diſſimo.Venuto il giorno delle palme fù dall'Abba

te d'vn Monaſtero di S. Benedetto con altri ſette º

Monaci,fuor d'ogni credenza; ritrouato. Dalche ,

auuiſtoſi, che non v'era in tutto quel Regno e con

ghietturando lo ſteſſo di tutta l'Italia, luogo ſicuro

e che il tutto era ripieno di cercatori, che à guiſa ,

di tanti cacciatori l'andauano per monti,e boſchi, e

per tutte le grotti, e cauerne anſioſamente cercan

do, ſi riſolſe,metterſi in mare,8 andarſene à naſcon

dere, e viuer ſolitario in altri più remoti paeſi. E

mentre ciò diſegnaua ſopragiungendo per ſua buo

na ſorte l'altro ſuo compagno,mandò vino delli due

al Monoſtero di S. Giouanni del Piano ſituato vi

cino al mare per pigliar il parere del Priore di

quel luogo,ſe li fuſſe di giouamento il porſi in mare

per capitar in qualche parte,oue fuſſe ſicuro di non

eſſer da ſuoi perſecutori ritrouato giamai. Inteſa ,

ch'hebbe il Priore la determinatione del Santo Pa

dre, eſponendoli il gran deſiderio che hauea di ve

derlo con tutti i ſuoi Monaci, li mandò vn vaſcello

ben fornito, e prouiſto di tutto il neceſſario ſopra ,

del quale ſalendo il Sabbato Santo, giunſe il Lune

: dì di Paſqua al detto Monaſtero di S.Giouanni:oue
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invederlo quei Monaci ſuoi figli, che prima l'ha

uean veduto con habito, e maeſtà Pontificia, con

quella veſte pouera, e negletta, non ſi può credere

quanto amaramente piangeſſero,e quanto profon

damente ammiraſſero gl'occulti giuditij, e ſecreti

conſegli della mente diuina. Il Santo all'incontro ſi

trattenne in quel luogo conſolandoli tutti con af

fettuoſi, e ſanti raggionamenti facendoſi veder

ſempre con vn viſo imperturbarbile,8 angelico,e ,

conuerſando con eſſi come huomo, che pareua non

fuſſe veſtito di carne mortale, e terrena, ma tutto

celeſte,e diuino. Fù queſto per lo ſpatio d'vn meſe,

dopò'l quale parendoli homai tempo di porſi di

nuouo in mare per effettuar il primo diſegno, lo fe

ce: quando eccoti venire vna repentina burraſca ,

da cui fà coſtretto à ritirarſi in terra; e lo ſteſſo gli

auuenne con maggior pericolo la ſeconda volta,

poiche nello ſpiegar delle vele, che faceuano i ma

rinari ſoprauenne vn turbine sì gagliardo, chepo

co vi mancò ch'il nauilio non deſſe al fondo. Poco

più felice delle già dette li riuſcì l'impreſa la terza

volta, poiche, appena diſcoſtataſi per lo ſpatio di

quindici miglia da terra, forſe vn'altro vento tal

mente impetuoſo, che furon forzati di nuouo à ri

tirarſene in dietro. Permettendo tutto ciò (non hài

dubio)il Signore è finche non ſolo la terra, ma an

co il mare deſſe teſtimonianza dell'inuitto ſofferi

mento, e coſtanza di Pietro: & anco perche il me

deſimo Signore li teneua apparecchiata in vece ,

dell'eſilio,ch'andaua egli da ſe ſteſſo ricercandola

patria,3 invece d'un'oſcura grotta doue penſaua
i ti. O Il3
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Platina,

naſconderſi, è d'wn'anguſta cella, diſegnaua dargli

il palazzo imperiale del Cielo. Età queſto fine in

drizzò con la ſua ammirabile prouidenza, e le tur

bulenze del mare, e le molte perſecutioni, e traua

gli,ch'il Santo vecchio patì nella terra.

Fermatoſi dunque Pietro,aſpettando,com'vn'al

tro Giona, nuoua occaſione di far viaggio per ma

re, ſi trattenne per la ſpatio di noue giorni in vn a

porto,diece miglia diſtante da Vieſti. In tato hauu

tane nuouail Gonernatore di quella Città, ſperan

do di far vn gran guadagno, con hauer qualche º

buona rimuneratione, hebbe ardimento di far met

ter le mani addoſſo,e far prigione il venerando,e ,

Santo Vecchio,trattandolo malamente. Scriſſe an

co lettere al Papa alli due Rè di Sicilia, e d'Vnghe

ria,& altri Principi, per eſſer da quelli per sì cara ,

nuoua con qualche larga mercede rimunerato,non

s'accorgendo, è non curandoſi, ch'in queſto ſi fa

ceua ſimiliſſimo é Giuda, che anco per denari ven

dette, e diede in mano de'nemici il ſuo Maeſtro,

Molto ſi rallegrò il Pontefice, ch'in quel tempo ſi

ritrouaua nella Città d'Anagni ſua patria d'una -

tal nuoua, e ſcriſſe al Rè di Sicilia, che faceſſe in e

ogni modo, e con buona cuſtodia condurre auanti

la Santità ſua l'innocente prigione. Eſeguì il Rè an

corche di malavoglia quanto li veniua impoſto,

per far coſa grata al Pontefice, e perche Pietro fuſ

ſe con più ſicurtà, e decenza condotto al Papa,non

volle darlo in potere de laici, è di gente baſſa, ac

ciò non li fuſſe ritolto dal popolo, che ſi dimoſtraua

molto diuoto del Santo, ma lo conſegnò in mano

- - - di per:-
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di perſone molto graui, e riguardeuoli, come del

Patriarca di Gieruſalemme, del Priore dell'Ordine

della Sacra Militia,e d'altri Religioſi, e nobili per

- ſonaggi,i quali non con minor riuerenza lo tratta

no di quelchhaurebbero fatto s'haueſſe ancor rite

nuta la dignità Pontificia.

-

-

Perſuaſo nel cammino da molti a domandare d'eſſer

ripoſto nella Sedia di Pietro, reſiſte loro con ma

rauiglioſa coſtanza. Et il Signore dichiara

la Santità ſua con euidenti mira

coli. Cap. XX l I.

Rasi grande la virtù di queſt'huomo più ce

leſte, che terreno,anzi tutto celeſte,ch'andaua

trà quei honorati dishonori, ch'habbiamo ſin'hora

con breuità raccontati, così immobile, come ſe o

quanto ſi faceua non toccaſſe à lui: nè ſentiua in

centiuo di vanagloria dall'eſſer honorato,nè meno

dall'eſſer come malfattore condotto alla preſenza

del giudice,moſtraua ſentir diſpiacere alcuno.Sem

braua à tutti come giuſto, e Santo, ch'egli era, vna

palma,che non ſi piega quando ſoggiaceà qualche

peſo, ma più diritta, e vigoroſa, e per conſeguenza

più glorioſa ſi moſtra, é i ſuoi rami maggiormente

inalza.In quel cammino era sì grande la calca del

le genti, che concorreuano sù'I far dell'alba è ve

derlo che gl'impediuano il camminare. Per la qual

coſa erano forzati ad interrompere di giorno il

viaggio, e proſeguirlo ſolo nel tempo di notte.

! . O 2 Vna
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mino gran diſpiacere: Queſta era, che molti ſotto

5 9

2 o

i Vna ſola coſa daua al Santo in tutto quel cam

vari preteſti, e con molto apparati raggioni l'eſor

tauano à domandare d'eſſer ripoſto nella Sedia di

Pietro: Et i medeſimi s'ingegnauano di dargli ad

intendere, che non hauea potuto far quel diuortio

della ſua ſpoſa con tanto pregiuditio di quella Se

de. A quali francamente in cotal guiſa riſpondeua

il Santo. Non piaccia al mio Dio,ch'io ſia per por

reſciſma nella Chieſa; e che di me ſi poſſamaidi

re,chio habbia diuiſa la tonica inconſutile del Re

dentore. Ne accade, che vi forziate di perſuader

mi, ch'io non poteua far rinuntia della dignità P6

tificia; perche queſto non è ſtato far diuortio altri

menti dalla mia diletta ſpoſa,ma far ritorno è quel

ia, con cui piacque à Dio ſpoſarmi la prima vºlta,

che è la ſanta contemplatione. Wingannate à pari

tito ſe ſtate con penſiero, ch'io mi ſia pentito di

quelch hò fatto,ò ſia per pentirmigiamai:ſiate pur

ſicuri, che qualch hà fatto vina volta, ſarei per farlo

ad ogn'hora.Nè ſono ſtato io l'autor di quell'opra,

che voi tanto ammirate, perche come huomo ſo

getto al vitio tanto gommune dell'ambitione, e ,

della ſuperbia non mi ſarei ridotto mai è cangiare

l'alto ſtato col negletto, e uile; l'eſſer Monarca del

Mondo col menaruita priuara,ò eſſer dama molti

ſchernito,euilipeſo, malddio.Quelche gouerna,e

muoue à ſuo piacere l'univerſo m'inalzò con mio

gran diſpiacere à quello ſtato; & egli medeſimo

con mio grandiſſimo piacere men'ha depoſto. O

quanto è difficile trà tumulti, e ne pericoli delle º

i fi'' ; Corti
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Corti mantener la lealtà che detiefbiomo al ſuo l

pio la creatura ragionehoke al Creatore.o quanto

fon pochi quei, che col diadelhaft'ſ captiºnné à

riceuere corona di gloria in Cielo. Nºn ſen degnò

(credetemi) di compaſſione, ma d'inuidia: nè cam

sblaieivn'altra volta, ſe mi vedeſſi morire, queſt'ha.

bito.hé22e; e vile éoidrappi, è confeputpure, che

abhisito prima ai dubpriafid, è figliºcchi ſolo

di chip68ò fe fintende felice e beatº i ſiti tgpriº

vano. (gn queſta veſte nuttiale hò gran ſperanza,

d'eſſer ammeſſo alle nozze del Cielo i ſefza di eſſa

temerci, ehemifaſferimbrottatº, col dimiſ giºva,
iniin hen in oº

ciºéº, e bugiardo mondo, è quantinfingarini

iegfſh era collette falſe, e vane apparenze di bei

ineº di miſeri mereali e corie fate sì poca ſtima dei

behi eterni, e con via ghirlanda di fibri cangiate

la corona di gemme d'infinito valore, e di lucidiſſi

me ſtelle nobilmente adorna? i 3 o 3"

s. Queſti, 8 altri ſomigliantià queſti erano i rai

gionamenti che faceua l'humiliſſimo, 8 illumina:

tiſſimo Pietro in quel viaggio à beneficio di coloro,

che lo guidatiano, è correuano à vederlo, co'quali

diſingannata tutti quei che è per ſciocco, evileº

pure per temerario pertinace,e diſobediente raluok

talo giudicauano. E ben vero, che per conſeguir

queſto fine, mezzi più efficaci, e paleſi furono i moli

ti miracoli, che ladio operò per i meriti, e prieghi

del Santo in tutto quel viaggio, de'quali diedero

teſtimonianza per lettere il Patriarca di Gieruſa

lemme, 8 il Priore della Sacra Militia di S.Giouan
- - lì!»

.
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ſmi , come di coſe operate in lor preſenza .

. Il primo di queſti fi, che paſſando il dì ſettimo

di Giugno per il caſtello di S. Martino della valle

Gaudina vn certo Pietro, il cui padre ſi chiamaua

Nicolò, natiuo di quel luogo, che era ſtato per lo

ſpatio d'anni diece oppreſſo da tal'infirmità, che o

gl'haueua vn piede,e l'wno, e l'altro braccio ſecca

to,auuicinandoſi al Santo, ſolo con eſſer da lui toc

cato ricuperò perfettamente, e con marauiglia di

tutti la ſanità. . . . r . i:

Liberò anco il medeſimo Santo, è meglio, Iddio

periſcoprire di quanto merito egli fuſſe d'auanti

la Maeſtà ſua, nello ſteſſo luogo, dalla crudeltiran

nia degl'infernali nemici vina donna, ch'era ſtata e

vn'anno intiero da maligni ſpiritiii
tata.Guarì vn certo Matteo di Salerno cittadino di

Beneuento, à cui ſi era inaridito affatto vn lato del

la ſua perſona, ſolo col rimirarlo.

Paſſato poi più oltre ridiede la viſta ad vn cieco

nella Terra diMaddaloni Vn'altro, che gli ſi fece ,

incontro nel cammino fù dal male delle ſcrofole ,

liberato. La ſteſſa gratia riceuè vn'altro non molto

dopò, il quale per ſua buona ſorte s'incontrò nella

ſtrada, del territorio di Marzano col medeſimo

Santo, i !

si Giuntovicino all'antica, è illuſtre Città di Ca

poua, che come nel tempo, di cui fauelliamo fà in

più guiſe fauorita da Celeſtino così ne'tempi noſtri

da vn zelantiſſimo, 8 al parer d'ogn'vno ſantiſſimo

Arciueſcouo,e Cardinale di S.Chieſa Roberto Bel

larmino della Compagnia di Giesù, diuotiſſimo, e

- - -
perfetto
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perfetto imitatore di queſto Santo Patriarca, e ,

Protettore della ſua Religione de Celeſtini. In que

ſta Città,dico,auuicinato che fù il Santo reſe, toc

candolo ſolo, il fauellare ad vn fanciullo muto in

ſin dal naſcimento,
-

E col ſegno della Croce negli ſteſſi luogo, e

giorno diede il camminare advn'altro,che era viſ

ſuto per lo ſpatio di otto anni compaſſioneuolmen

te ſtroppiato, - - - -

Era ſtato molto tempo priuo di luce in vn'oc

chio il Caſtellano della medeſima Città di Capo

ua, & il Santo col ſolo toccarlo li reſe miracoloſa

mente la viſta.Vn certo Nicolò appreſſo a Tiano ri

cuperò con eſſer ſegnato dal medeſimo, la fauella,

di cui era ſtato priuo quindici anni:e la ſteſſa gratia

nel Caſtello dell'Iſola riceuè dal Santovn'altro ; e

due, vna donna, 8 vn giouanetto furono da mali

gni ſpiriti liberati

Auuanzò à mio ſentire tutti queſti miracoli in

quel viaggio operati da Dio in confermatione del

innocenza, e ſantità di Pietro, quell'altro, ch'operò

per i meriti del medeſimo nel paſſar che fece per la

detta Città di Capoua; poiche con queſto reſe la .

ſanità all'anima d'una donna, che n'hauea perſa.
affatto ogni ſperanza, i rºsº essere -

Fù queſta vna publica peccatrice, che con altre

genti era corſa è veder il Santo, con diſegno di

burlarſi di lui, per hauerlo da vedere com'à leipa

reua, da vn'altiſſima in vna troppo baſſa fortuna ,

miſeramente precipitato Auuicinatoſi al luogo,

dei la donna lo ſtaua aſpettando, il Seruo"
- IlC
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nel rimiratlo ch'ella fede, doue ſi credea vederlo

tutto meſto, e taciturnoi col volto calato all'ingiù,

tutto pieno di vergogna, e roſſore dal vederſi così

malamente trattato lº yidde con vin ſembiante ſe

reno, & allegro, come s'andaſſe di nuouo, ò pur la

prima volta (dopò hauerla prima deſiderata molto,

e ricercata)à rigeuer quella dignità, di cui s'era vo

lontariamente Priuardº & adendoli diralcune pa

role, dalle quali ella conobbe chiaramente,ch il ſuo

ſpirito godeva unagran page & il ſuo cuore troua

ua quelle delitie, e contenti nell'aſprezze della per

ſecutione,ch'ella non ſapeva, nè poteua ritrouare a

nelle uanità,e piaceri del ſenſe;ſi ſentì in un baleno

come d'acuta ſaetta penetrato il cuore, dalla cui fes
rita uſcì incontamente tutta la marcia, e bruttezza,a

delle ſue colpe, e da quell'hora in poi deteſtata con

grandiſſimo ſentimento, e lagrime la mala uitare

paſſata, e diſprezzate, 8 hauute in uilipendio tutta

leidelitie della carne, cominciò a menare comun .

altra Maddalena, è come quell'altra Maria, ch ho

norò con la ſua penitenza le più horride cauerne,

&lingulti deſerti d'Egitto, un'aſpriſſima uita, riti

randoſi in una ſolitudine, coluiuerin eſſa in ora

tioni, e penitenze inſin all'ultimo de giorni ſuoi

Gl'altri miracoli ch'il Signore col mezzo di Cer

leſino operò in quel sì fortunato, e prodigioſo

cammino è bello ſtudio ſi tralaſciano, rimettendo il

Lettore alla relatione autentica, qual ne diedero li

ſopranominati, chefurono teſtimoni di uiſta. I

Non deue però in conto alcuno paſſarſi ſotto ſir

lentio quel tanto famoſo miracolo,arie
lIſl

-- --

- - - e



Pietro Celeſtino. i 13

d'vn perſonaggio molto per l'Eccleſiaſtica dignità

riguardeuole, operato dal Santo vecchio dopo di

eſſer giunto in Anagni alla preſenza del Papa. Que

ſto fù,che ritrouandoſi l'Arciueſcouo di Coſenza ,

famoſa Città di Calabria, talmente infermo per il

male di pietra nella corte del Pontefice,ch'i medici

l'haueano dell'intutto abbadonato, 8 i ſuoi già te

neuano apparecchiate le veſti lugubri, con tutto

ciò ch'era neceſſario per il funerale; il Signore, li

miſe in cuore, che li chiedeſſe per i meriti di Cele

ſtino la perduta, e del tutto, hauendo riguardo alle

ſole forze della natura, e dell'arte de medicina, di

ſperata ſalute. Il buon Prelato dando luogo è quel

la diuina inſpiratione, lo fece, ma non già con la .

bocca,perche haueua perſa affatto la parola,mà ſo

lo col cuore. Et eccoti, che con gran marauiglia di

quanti vi eran preſenti, e di quanti lo riſeppero poi

in quella Corte,e fuori, ricupera in vn medeſimo

tempo ſi può dir la vita,la ſanità, e le forze; & alza

toſi incontamente da letto, com'vn'altro Lazaro dal

ſepolcro, cominciò come ſe né haueſſe hauuto-ma

le alcuno, è mangiare, con dar lode al ſignore,8 al

Santo, che l'haueuano in vn modo ſi marauiglioſo

guarito. -- -

Il giorno poi ſeguente partendoſi il medeſimo

Arciueſcouo dalla Città, e ritrouando il Cardinal

Tomaſo ſublimato è quella dignità, come ſi è det

to, da Celeſtino, ſi narrò con molta lode del Santo,

e con infinito rendimento di gratie, il fatto. Rimar

rà qui non poco marauigliato il Lettore,ne potrà in

conto alcuno capire, come à tanta luce chiudeſſe ,

- p affat
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affatto gl'occhi Bonifacio, e come poteſſe entrar in

ſoſpetto, ch'il Santo pretédeſſe, ſpinto da quell'am

bitione, che non trouo mai albergo nel ſuo humiliſ

ſimo cuore,di ritornarà ſedere nella ſedia, d'ond'e-

ra ſenza forza veruna per propria elettione volon

tariamente diſceſo: è come non lo conſolaſſe col ri

mandarlo all'eremo, alla cara ſolitudine,oue ſe ne

ſarebbe ſtato,ſenza ch'il ſuo ſucceſſore tener poteſſe

diſturbo alcuno,vnito ſtrettamente con Dio. E ſarà

forzato a due coſe dar di fatto ſi ſtrano,la cagione;

& à gl'occulti giudici della mente impenetrabile ,

dell'Altiſſimo, che pretendeua col fuoco della tribu

latione affinare maggiormente il Santo, che era al

ſicuro finiſſimo oro, e di molti carati; & alla forza ,

dell'ambitione, e della geloſia, che per lo più regna

in quelli che poſſedono gli ſcettri,e le corone.

Eſſendo poſto in carcere, per ordini del Pontefice

il Santo molto ſe ne rallegra,

Cap. XXIII.

\ Iunto il Santo vecchio con quelli, che lo me

nauano in Anagni Città ſituata nella campa

gna di Roma:fù condotto per eſſer come reo giudi

cato, e ſententiato alla preſenza del Papa:auanti al

quale humilmente proſtrato, riſpoſe c& ogni mode

ſtia, e con ſomma riuerenza alle domande,che li fu

rono fatte. Si moſſe alquanto à compaſſione di lui,

in vederlo coſi maltrattato com'era Bonifacio,ram

mentandoſi,che pochi meſi prima l'haueua egli ve

duto ſedere nel Trono Pontificale,ſenza la cui ſpon

ta
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tanea rinuntia eſſo non farebbe giunto a quel gra

do. Con tutto ciò li venne in penſiero di farlo mo: e d

rire, ſotto preteſto di diſobedienza, e per altri ſuoi "

diſegni; mà ſe ne ritenne, perche parlandone in a Aliaco

Conciſtoro,non fù approuato il ſuo penſiero dal ſa- º Ca

cro Collegio, e ſe bene per voto commune di"

quegl'Illuſtriſſimi Padri doueua eſſer Celeſtino ri

mandato, hor ſembrando del tutto Cittadino del

Cielo; al corteggio del Celeſtial Signore nella ſua “

celeſte ſolitudine dell'eremo in compagnia de ,

gl'Angeli del Paradiſo, fù nondimeno d'ordine del

Papa racchiuſo dentr'vn oſcuro carcere dal quale

fù poi di notte con buona guardia: trasferito nel

Caſtello di Fumone, che oltre l'eſſer in ſe fortiſſir

mo, fù fatto maggiormente con groſſe mura forti

ficare: Era ſi aſpra, 8 horrida queſta prigione, che

hauendo domandato in gratia il Santo, per cantar

al Signore, come eſorta il diuino Citariſta, in tym pal. 1so

pano,8 choro, d'hauer ſeco, per recitare con eſſi Belcho

l'officio diuino,e trattenerſi in ſanti ragionamenti,º

due de ſuoi monaci;& ottenutala con gran difficol i"

tà,per l'eſpreſſo diuieto,che v'era,che neſuno ſi aui- manari.

cinaſſe à fauellarli, non li fu conceſſo per molto té

po goderne, poiche furono forzati per l'infirmità,

che lor ſopragiunſe vſcirne fuora, e laſciar ſolo il

loro buon Padre,che miracoloſamente,come ſi può

ben credere, era tenuto in vita per ſua maggior co- i

rona dal ſuo e comun ſignore. Oltre che ſe di So

crate Filoſofo riferiſce Laertio, che eſſendo in Ate

nevna gran peſtilenza, che faceua tutti morire,egli

per la ſua ſingolar aſtinenza e ſobrietà ſi mantenne

i P 2 ſem

Laertius.
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ſempre ſano:non ſarà gran fatto,ch'il ſanto vecchio,

che fù ſempre familiariſſimo dell'aſtinenza ſi conſer

uaſſe ſenza riceuere dal peſtilentiale fetore di quell'

horrido carcere nocumento veruno. Ma come po

teua diſpiacere quel carcere à Pietro il quale d'al

tro non ſi dilettò mai, che d'imprigionarſi den

tro l'oſcure grotte, 8 horride cauerne della ter

ra? Queſto appunto (diceua ſeco ſteſſo il ſanto)che

m'è per diuina prouidenza intrauenuto, io andai

ſempre con ardente diſio,e brama ricercando. Non

h3 fuggito io fin'hora altrimenti le carceri, ma le

corti, non la ſolitudine, ma il tedioſo, e noioſo tu

multo delle genti. Ne mi ſarei punto moſſo,s'io ha

ueſſi ſaputo douer riceuere dal mio ſingolar bene

fattore Bonifacio ſi gran fauore. Fa pur conto Pie

tro di ſtar in vna di quelle grotte del Morone, o

della Maiella; già che queſta è a quelle ſomiglian

tiſſima e ſe ſtando in quelle ti pareua di ſtar con a

Pietro Apoſtolo in compagnia di Chriſto trasfigu

rato ſul monte Tabor. Onde diceui col medeſimo.

Domine bonum eſt nos hic eſſe. Di lo ſteſſo pur hora:

e già che ſimile è il fauore,non ſia diſſimile il godi

mento,& il rendimento di gratie. Quanti m'han ,

viſto prima come lumiera ſopra del candeliere ,

di Chieſa ſanta con gran pompa e ſplendore -,

&hor ſanno,che ſon diuentato; Lampas contempta

apud cogitationes diuitum. Come ſi dice del santo

Giob.fepolta ſotto del moggio di queſto carcere -,

piangono per tenerezza di compaſſione, con dire :

pouero Pietro come ti veggoal primo Pietro pri.

mo Vicario di Chriſto ſomigliantiſſimo? Dal ſom:

. . . si - IſlO
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mo Pontificato al carcere? Da vna ſomma felicità

ridotto ad vn'altrettata infelicità,e miſeria,Ma s'in

gannano al ſicuro.Io miſero? Io pouero? Io infelice?

lo degno di compaſſione? Io non iſtimo trouarſi nel

mondo huomo più felice, e da Dio più fauorito di

me n5,ſo deſiderare per i miei diſegni,e guſti ſtaza

più opportuna di queſta.Qui dunque habitarò, qui

porrò il mio nido mentre ſtarò trà mortali, già che

il mio Iddio conſapeuole, & autore inſieme di mie

diſi i m'haue vn ſi caro albergo con paterna proui

denza eletto,ò apparecchiato.

Dimorando il Santo nel carcere, il Signore con mara.

uiglioſe viſioni lo fauoriſce, e dichiara la ſua

gran ſantità, di innocenza.

Cap. XXIV,

E già raccontate con altre più affettuoſe paro

le con quanta ragione,e quanto di cuore pro

feriſſe, e mandaſſe fuori dal ſuo generoſiſſimo cuo

re, queſto gran ſanto, ſi può ageuolmente raccorre

dalli molti, e ſingolari fauori, che dentro quel car

cere meritò riceuere dal Signore,come ſi vedrà dal

fatto, che toſto ſoggiungeremo.

Nella notte, che precede al glorioſo martirio del Card Pe

Santiſſimo Precurſor di Chriſto Giouan Battiſta,ve- º º Alia

dendo iddio il ſuo gran ſeruo, & amico Celeſtino º

non gia ſedere nel Trono Pontificale, oue era ſtato

inalzato l'anno di prima in quel medeſimo giorno:

ma dentro d'wn oſcuro,e ſtretto carcere far conpa

gnia al medeſimo Precurſore, ſi ſdegnò fortemente

- - COIi -
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contro Bonifacio, che ſi malamente lo trattaua; per

loche ordinando all'intrepido,e ſeuero riprenſore ,

dell'impudico Herode,e degl'inuiperiti Hebrei Gio

uan Battiſta, ch'andaſſe à far lo ſteſſo officio col Pd

tefice, non tardò punto ad eſſeguirlo, comparendo

à Bonifacio mentr'egli profondamente dormiua ,

e riſuegliandolo con volto adirato, e minaccioſo ci

parole molto peſanti e ſeuere lo ripreſe della ſua ,

crudeltà, con aſſicurarlo, che s'egli non corregge

ua vn ſi gran fallo,ben preſto haurebbe ſperimenta

to à ſuo malgrado il graue colpo dell'ira, e dello

ſdegno di Dio vendicatore. Rimaſe ſopramodo at

tonito, e ſpauentato da queſta viſione il Papa,man

dò ſubbito con gran fretta à chiamare tre Cardina

li,ordinandoli, ſenza però diſcoprirli la viſione, chi

daſſero nel carcere à ritrouar Celeſtino, con infor

mare ſi minutamétecome la paſſaſſe,e poi gliene ri

portaſſero minuta relatione. Non indugiorno pun

to ad eſſeguir l'ordine del Pontefice li tre Cardina

li, quali giunti alla Rocca di Fumone ſul far dell'al

ba,trouarono,ch'in quella ſua prigione, e cappella

inſieme,ſtaua il Santo celebrando la Meſſa , che ſi

dice per i fedeli defonti, ſi fermarono inſino al fine

ad vdirla, e nell'alzar dell'oſtia viddero eleuato in

aria per lo ſpatio d'vn hora lo ſteſſo, che l'offeriua,e

ſopra di eſſo vinchiaro lume. Finita la meſſa, e reſe

con molto ſentimento le gratie al Signore riuoltoſi

Celeſtino con molta riuerenza, 8 humiltà à quelli

tre Illuſtriſſimi perſonaggi: i quali rimanendo di ciò

attoniti e confuſi; ſi proſtrano auanti di eſſo ricono

ſcendolo per loro maggiore. All'hora ils" che
- allC
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haueua hauuto di quanto era paſſato quella notte

col Papa, riuelatione da Dio lor fauello in queſta ,

maniera Non occorreua è miei signori,che vi pren

deſſiuo tanto incómodo è diſagio con venir à ritro

uarmi così mattino, e con tanta fretta per eſeguir

l'ordine e comandamento del Papa; poiche auanti

la voſtra venuta Iddio m'ha riuelato quanto è ac

caduto a Bonifacio in queſta notte, è ſarà bene ,

che facciate quanto prima da lui ritorno, con dirli,

che ſe bene gl'è comparſo, con volto minaccioſo il

Precurſore di Chriſto,e con ſeuere,e riſentite paro

gl'ha predetta gran ruina, ſe non ceſſa di maltrat

tarmi, e ritenermi con tanta violenza in queſta pri

gione (che perciò v'hà qua mandati come ſpiatori

di quel che paſſa intorno alla mia perſona) nondi

meno dir li potrete,che ſtia pur di buon'animo,che

io li prometto offerir ſempre à Dio affettuoſe pre

ghiere per lui, le quali ſpero li ſaranno accette, ſe

non per altro,per queſto almeno, perche eſcono da

vn cuore, mercè alla diuina bontà,che n'è cagione,

che non può non amare, e far bene al ſuo perſecu

tOre -

Stupirono quei Signori Illuſtriſſimi, e del dono

di profetia, e molto più della gran carità del santo,

che non hauean potuto ne eſtinguereaffatto,ne mé

raffreddare l'acque dell'impetuoſo torrente di tan

toinumana perſecutione. Ne vollero allontanarſi

dalla preſenza di quell'huomo celeſte, col qua

le ſarebbero rimaſti , ſe lor fuſſe ſtato conceſſo

gl'anni intieri, prima di farli le ſeguenti diman

de. L'vna fù per qual cagione eſſendo quel

- gior
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giorno feſtiuo, e dedicato al glorioſo Trionfo dei

santiſſimo Precurſore del vero Meſſia, celebrato ha

-

Simonte

lib.3 c.2.

Car. 252.

Angelo

di Coſta

ZO,

Gio Bat.

tiſta Ca .

rafa.

an, I 3O I

p

ueſſe con neri paramenti la meſſa de'morti? L'altra

perche haueſſe prima del ſolito, e così mattino of

ferto quel Sacrificio? Vdite le domande,ritiroſſi al

quanto in ſe ſteſſo il ſeruo di Dio, e poi inteſo il di

uin volere, in tal maniera riſpoſe. Ho io offerto in e

queſto giorno il ſacrificio ſolito offerirſi per i defó

ti, perche Iddio m'ha riuelato, che queſta notte

medeſima è paſſato dalla preſente vita vn gran per

ſonaggio meco per l'addietro con ſtretto vincolo di

vera amiſtà congiunto, e ſeruo fedeliſſimo del ſo

prano Monarca del Paradiſo, la cui anima ho viſto

prima nel fuoco del purgatorio, e mentre da me ſi

offeriua il sacrificio l ho veduta volarſene tutta ,

glorioſa e trionfante al Cielo. Queſto gran perſo

naggio vuole il Cardinal d'Aliaco nella vita di que

ſto santo, che fuſſe il Re Carlo d'Vngaria figlio del

Rè Carlo di Napoli, che ſi ritrouò inſieme col Pa

dre alla coronatione di Celeſtino. Ilche ſi rende »

aſſai veriſimile da quel che riferiſcono l'hiſtorie del

li ſuoi portamenti degni d'vn Rè, e signore non ,

ſolo magnanimo liberale, e di grand'eſpettatione,

ma pio ancora, e Chriſtiano: ma biſognarebbe dir

che egli non moriſſe, come vogliono le medeſime

hiſtorie,alcuni anni dopo l tranſito di Celeſtino, ma

prima. però ſia come ſi voglia, il fatto è certo, ben

che vi ſia qualche diſcrepanza nella qualità della

perrſona liberata dalle pene del purgatorio per la .

meſſa del santo, il quale riſpondendo alla ſeconda .

dimanda ſoggiunſe. E queſta ſteſſa è ſtata la cagio

-- IlC
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ne per la quale ho detto così a buon'hora la meſſai

poiche preuedendo per diuin volere e celeſteriu e

iatione la voſtra venuta, non ho voluto eſpormi è

pericolo di dar in vno delli due ſcogli, è di tenerà

diſagio,e far aſpettare entr'vn oſcuro carcere lun

go tempo perſonaggi ſi graui,ò di permettere, che

per mia traſcuragine quell'anima rimaneſſe piú li

go tempo dentro quelle fiamme, priua de'beni del

cielo, a penare. Rimaſero attoniti,e conſolati inſie

me i Cardinali di quel che viſto, 3 vdito haueano

operato poi dentro vn oſcuriſſimo carcere, e da vn

huomo perſeguitato, e maltrattato. Alla fine pieni

di marauiglia,e di giubilo preſero commiato dal Sá

to,e camminando di buon paſſo,giunſero alla prese

za del Papa, a cui raccontarono minutamente tut

to il ſeguito. Ma non per per queſto Bonifacio ſi ri

ſolſe di dar libertà all'innocente prigione; lo laſciò

ſtare nel medeſimo carcere in ſin tanto, che Iddio

col cauar la ſua benedetta anima dalla prigionia ,

del corpo ne lo liberaſſe.Ne ciò permiſe il Signore,

di cui è proprio cauar ſempre bene dal male, ſenza

gran diſegno: poiche voleua có ciò far degno quel

capo, ch'hauea per amor ſuo dato rinuntia al diade

ma pontificale dell'aureola del martirio, potendo

dirſi di Celeſtino Papa non men che di Martino

Veſcouo di Tours,che ancor che non li fuſſe tronco

il capo con la ſpada del tiranno,e del carnefice,pal

mam tamen martiri non ami/it. E queſto con mag

gior verità potrà dirſi,ſe è vero quel tanto che alcu

ni han penſato,che li fuſſe accelerata la morte: e di

queſto ne può eſſer buon argomento la ferita, che

- Q mo
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moſtra hauer riceuuta in teſta, 8 il chiodo che di

dicono conſeruarſi nel monaſtero de'Padri Celeſti:

ni nella Maiella. Rimanendo adunque il santo vec

chio dentro quel carcere,ad altro non penſaua, ch'

advnirſi più ſtrettamente, rotti i legami del corpo,

con Dic; poco o nulla curandoſi d'eſſer da quello

cauaro,e liberato,8 il Signore, ch'il tutto rimiraua

dal Cielo ſi degnò quei medeſimo tempo di chia

marlo à ſe,e da gli il premio per tanti trauagli, ſof-,

ferti con ſi gran generoſità,e coſtanza, e per gl'altri

ſuoi virtuoſi portanenti meritato.

Muore ſantiſ mamente. Compariſce vicino la porta

: del carcere vna croce d'oro marauiglioſa, e ſi .

celebrano le ſue eſequie con gran pompa.

Cap. XXV.

Aſſati alcuni altri meſi inſino al giorno dell'A

ſcenſione del Signore al Cielo del ſeguente an

no, non dimenticato punto di quel che far ſoleua ,

da quella ſolenne giornata inſino a quella di Pen

tecoſte per riempire via maggiormente il ſuo cuore

vuoto in tutto da qual ſi ſia tetreno affetto,con i ſa

cri, e ricchi doni dello ſpirito conſolatore, ſi diede

tutto ad imitatione de Santi Apoſtoli al ritiraméto,

& al ſilentio perpetuo;alla continua, e del ſolito più

diuota,e feruoroſa oratione, 8 è più aſpri, e più ri

goroſi digiuni. Venuto poi il giorno, in cui s'aper

ſero i cieli, e ſceſe il diuino fuoco, e la copioſa rug

giada delle gratie, e fauori dello Spirito Santo, ce

lebrò con iſtraordinario ſentimento, e lagrime l'au

guſtiſſi
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guſtiſſimo ſacrificio della Meſſi. E ſentendoſi ho

mai eſſer vicino il felice giorno, in cui douea paſſa

re à miglior vita,e cambiare la ſtrettezza, 8 oſcuri

tà di quella prigione con l'immenſità, e chiarezza

del Cielo empireo;s'andaua con più ardore di quel

lo che mai haueſſe fatto, apparecchiando per quel

paſſaggio.Onde chiamatoſi vn giorno i ſoldati, che

ſtauano in guardia della ſua perſona, lor riuelò, che

il ſeguente ſabbato douea" e

penoſa pellegrinatione, e liberarli da quel peſo, con

che d'ordine del Romano Pontefice con gran time

re, e geloſia, giorno, e notte lo cuſtodiuano. Andò

per viſitarlo il medico,e trouò,ch'il male era ſenza ,

rimedio,e che la poſtema,ò puntura,che per la cor

ruttione dell'aere di quel carcere gli s'era nel de

ſtro lato generata, andaua tuttauia pigliando mag

gior dominio, e forza, ſinche toltali la reſpiratione

l'affogaſſe, ſeparandolo dal numero de'viuenti di

queſto Mondo. Perloche li diedero per vltimo ſo:

ſtentamento, e conforto dell'anima l'eſtrema vntio

ne. In tanto aſſiſtendogli alcuni de'ſuoi Monaci,con

recitar in ſua preſenza, e per conſolatione del ſuo

feruoroſo ſpirito, e diuoto cuore i salmi, 8 altre pie,

& affettuoſe oratieri; egli vi ſtaua attentiſſimo, e

con giubilo di cuore ſtraordinario l'aſcoltaua: e o

quando alcuno ſi rallentaua, il moribondo Celeſti

no l'eſortaua à ripigliarle di nuouo. Recitato che ,

hebbero il Salterio nel proferirſi quell'eſtreme pa

role dell' ultimo Salmo. Omnis Spiritus laudet Do

mº,mandò fuora(per dir in Cielo auanti la Se.
de de All'Agnello con armonia maggiore le lodi del

QL a Signo
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Signore)il ſuo immacolato Spirto Fù queſto paſſag

gio la ſera del Sabbato dopò la Domenica di Pen

.tecoſte à 19 di Maggio del 1296. dopò eſſer viſſu

totrà mortali convna vita celeſte, 8 angelica anni

ottant'vno,nel Pontificato meſi cinque, e ſette gior

ni,e da quel tempo in poi in continue, e grauiper

ſecutioni, di trauagli. Il ſuo letto,ò pur la ſua Croce,

in cui ad eſempio del ſuo,e commun Maeſtro Chri

ſto Giesù ſpirò quello ch'era ſtato padrone del Mö

dofù vna nuda, e ſemplice tauola da vn poueriſſi

mo tappeto coperta.Nè fù molto diſſimile il fine ,

che fece il ſuo ſucceſſore, e perſecutore Bonifacio;

poiche paſſato l'ottauo anno, nono meſe, e decimo

ſettimo giorno del ſuo Pontificato, fù preſo, e fatto

prigione in Ferentino da Sciarra Colonna, fratello,

e zio de'due Cardinali Colonneſi Pietro, e Giaco

mo, perſeguitati da Bonifacio,ſotto vari preteſti, 8.

in particolare che s'erano oppoſti alla ſua elettione,

e l'haueuan biaſimato nell'attioni,e modi tenuti co

tro Celeſtino, e da Nogarezzo Caualier franceſe ,

datoli dal Rè di Francia con ducento altri Caualie

ri Franceſi aſſoldati ſecretamente. Con aiuto anco

de'Gibellini lungamente da Bonifacio moleſtati.

Dalche s'affliſſe in maniera, che per il gran dolore,

e malinconia,dopò trentacinque giorni, ſe ne morì.

Permettendo il Signore vn caſo cotanto fagrime

uole,8 inſolito nella perſona del ſuo Vicario,ch'era

per altro huomo di gran valore, 8 in molte coſe o

benemerito della Chieſa, affinche con queſta mor

te così inaſpettata, e penoſa pagaſſe nella preſente

vita la pena douuta alla ſua alterezza, 8 ſua cru

-

-
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deltà moſtrata (ſe ben l'occaſioni, che n'hebbe da .

ſuoi emoli non furono di poco momento)contro Ce

leſtino, di cui ſi può dire, che nel ſuo carcere per il

contento, e giubilo, con che morì cominciaſſe à vi

uere vita giocondiſſima,8 eterna, col riceuer il pre

mio centuplicato del ſuo glorioſo patire. Et il Si

gnore per moſtrar ch'in quel paſſo era ſtato vn viuo

ritratto del Crocifiſſo fece comparire à viſta de'ſol

dati che lo cuſtodiuano, dal venerdì inſino alla ſera

del ſabbato ſoſpeſa nell'aere vicino la porta del car

cere, oue il Santo reſe l'anima a Dio, vina Croce

d'oro di marauiglioſa bellezza;additandoci al ſicu

ro,che la Croce, che ſoſtenne in quel carcere Pietro

era d'oro per la ſua ardente carità, in virtù di cui la

portò di buon cuore per aſſomigliarſi à Giesù, che

nel venerdì dopò hauer portato ſu le ſpalle la Cro

ce,fù in eſſa per amor noſtro ſoſpeſo. Andarono im

mantenente i ſoldati cuſtodi del carcere à dar nuo

ua al Papa della morte di Celeſtino, e del miraco

loſo prodigio,e fù riceuuta da quello con gran con

tento per hauerſi tolto vh graue ſoſpetto, e penoſa

geloſia dalla mente, 8 hauer con quella del tutto

aſſicurato il ſuo dominio ſopra la Chieſa. Seppe

nondimeno celar l'allegrezza con vn finto diſpiace

re,e triſtezza, che moſtrò di ſentirne. E volle di più

in compagnia de'Cardinali in S. Pietro le ſue eſe

quie con molta ſollennità celebrare: ordinando an

co al Cardinal Tomaſo di S. Cecilia di cui s'è fatto

più volte mentione di ſopra, 8 ad vn ſuo Camme

riere, ch'andaſſero ſubbito al Caſtello di Fumone

per prender il corpo del defonto, e ſepellirlo con la

, ſol
a
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ſollennità maggiore che fuſſe poſſibile. E fà in vero

indrizzo del Cielo, 8 opera della prouidenza diui

na, acciò coiui, ch'hauea in vita ſempre ſtentato cò

Chriſto, 8 in morte gl'era ſtato compagno nel bere

l'amaro calice, 8 in eſſer de ſuoi dishonori parteci

pe, morendo ſopra d'vn legno, è tauola; fuſſe poi

compagno del medeſimo nell'eſſer honoreuolmente

ſepolto. Oltre che volle il Signore per contracam

bio de'ſeruigi fatti da Pietro alla ſua diuina corona,
che com'vn altro Mardocheo fuſſe dal ſuo nemico

(almeno ſecondo l'apparenza, e trattamenti eſter

ni,benche altro fuſſe il ſuo fine, che nuocere al San

to ) con ſommi honori contracambiato. Chiamati

adunque d'ordine del Cardinale tutti i Veſcoui, &

altri Prelati col Clero, e Religioſi di Campagna di

Roma fà convn pompoſo funerale nella Chieſa di

S.Antonio di Ferentino edificata, mentre viuea dal

Santo, e con molte lagrime, che li circoſtanti tutti

per tenerezza ſpargeuano, ſepellito vicino l'altar

maggiore. E ben conueniua oltre al già detto, che

ſi deſſe con gran ſolennità ſepoltura à quel corpo,

la cui anima ſe n'era in compagnia de'Beati Spiriti

volata al Cielo,come è la vita menata dal Santo,se

vna riuelatione, che n'hebbe (come ſi dirà nel capo

che ſegue) vm ſuo diſcepolo, chiaramente ne mo

ſtrano,
-

-

-
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Riuelatione della morte del Santo fatta ad on ſua

diſcepolo aſſente;il quale vede la ſua anima vo- i

larin Cielo. Et il Signore honora il Sepol- -

cro del medeſimo Santo con molti mi

racoli. Cap.XXVI.

Oberto Salentino diſcepolo del Santo, ch'era

ſtato in vita molto caro al ſuo Maeſtro, col

quale era rimaſto d'accordo di fuggirſene quando

Pietro era ricercato per eſſer aſſonto contra ſua vo

glia al Sommo Pontificato. Quello dico, a cui eſſen

do propoſto dal Santo Pontefice(dopò hauer con a

molta forza accettato il carico) ſe volea farli com

pagnia,eleſſe reſtarſene più toſto in quella ſolitudi

ne, ch eſporſi è i pericoli della Corte, ſtandoſene º

vn giorno nel ſuo Romitorio, doue Celeſtino l'ha

uea laſciato, vidde l'anima di lui nell'eſſer ſepara

ta dal doppio carcere e di quella torre,oue era con

violenza trattenuto, e del corpo, chiamato, e con ,

ragione dal real Profeta col nome di carcere, volar

ſene glorioſamente al Cielo, In vederla rimaſe at

tonito, e dimandolle ſe gl'era in piacere, che le fa

ceſſe compagnia,ò pur che ſe ne rimaneſſe in queſta

valle di lagrime, 8 à che fare?A cui riſpoſe l'anima

Pſal.14t

6; 8.

trionfante di Celeſtino, che ſe ne rimaneſſe per al

l'hora nella ſolitudine, inſin tanto che piaceſſe al

Signore per maggiormente glorificarlo.E proferite

queſte parole preſo vin gran volo verſo l'empireo

toſto diſparue. Dalche rimaſe molto conſolato Ro

berto, il quale contentandoſi di quanto quell'ani.

ma beata ordinato gl'hauea, viſſe inſino all'età de

crepita,
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crepita, è alla fine con vn gran nome di Santità ſe

ne paſsò a riceuere delle ſue buone opere il guider

done , -

Nè ſolo con queſta riuelatione; ma con miracoli

ancora volle il Signore, per gloria del ſuo gran ,

Seruo,autenticare, e far paleſe al Mondo il felice ,

tranſito di Celeſtino, eſſendoſene formato vin pro

ceſſo autentico, che ſi conſerua nella Città dell'A-

quila, oue tra l'altre coſe ſi narra, che due attratti,

vn'huomo,8 vna donna, queſta attratta nelle mani,

quello nel deſtro piede, con auuicinarſi al ſepolcro

del Santo, furono immantenente riſanati. Lo ſteſſo

auuenne ad vn'altra donna, ch'era ſtata ſei anni nel

deſtro piede attratta, al P. D. Giouanni di Cuſſano

dell'Ordine de'Celeſtini, ch'hauea patito in tutte le

parti del corpo la medeſima infirmità, 8 a molti al

tri. Furono oltraciò nell'accoſtarſi al ſepolcro del

Santo altri riſanati dalla paraliſia, liberati indemo

niati,reſo l'wdito ad alcuni,che l'haueuano per certi

diſcenſi quaſi del tutto perduto. Vn pellegrino Frä

ceſe con accoſtarſi, e proſtrarſi auanti la ſepoltura ,

del Santo fù riſanato dalla febbre. Vn'altro della .

ſteſſa natione da vn lungo, 8 acuto ſpaſimo nella ,

mano.Fù vna donna guarita da vna piaga incura

bile,ch'haueua nella gola.Vn'altra, à cui s'era diſſec

cato vn lato; & vn'altra che patiua lo ſteſſo male »

nel braccio, furono medeſimamente, con gran me

rauiglia de'circoſtanti, e gloria del Santo, nell'ac

coſtarſi al ſuo ſepolcro riſanate.Vna donna cieca ;

vn paralitico;vn fanciullo zoppo nell'wno,e nell'al

tropiede; vna giouanetta muta, e ſeccata nel lato

- deſtro;
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deſtro; vn'altra giouanetta della Città di Anagni,

doue fù la prima volta portato carcerato il Santo

oppreſſa da vna fiſtula incurabile nel piede; tutti

queſti furono andati, è portati al ſepolcro medeſi

mo,da mali, di che patiuano, liberati. -

Vn'huomo andato là dalla Città di Rieti, e due

donne partite dalla Marca per viſitare, e riuerire ,

il ſacro Corpo di Celeſtino, riceuerono in premio

della loro pietà, e fede la compita ſalute. Lo ſteſſo

auuenne advn'huomo mortalmente ferito da vma

ſaetta nel petto. - º

Antonio Veſcouo de Luni deſperato da Medici

fece ricorſo all'interceſſione del Santo, di cui fauel

liamo per conſiglio di Guilielmo Sabineſe Veſco

uo, e Cardinale ſuo amico, e molto diuoto di Cele

ſtino; e fù corteſemente eſaudito: onde riſanato an

dò à viſitare il detto ſepolcro, col renderà Dio, &

al Santo le douute gratie,e laſciarui per ornamento

dell'altare vn panno di pretioſo broccato. -

Altri poi, che impediti è dalla lontananza,ò dal

la grauezza del male non poteuano per all'hora ,

viſitar'il facro ſepolcro di Celeſtino col ſolo far vo

to di ciò fare quando ceſſato lorfuſſe l'impedimen

to, è in altra maniera ricorrendo alla ſua efficace ,

interceſſione, reſtauano incontanente liberi, e ſani.

Di queſti vno fù, che per hauer portato vn graue ,

peſo ſopra le ſue forze, patiua di rottura; vn'altro

della Prouincia di Toſcana grauemente infermo;

vn Monaco Certoſino oppreſſo da vn male, che li

cagionaua vn dolore di morte, 8 altri molti, Vn ,

certo Nicolò di Ciuita di Penne attratto di mano,

: - R e pie
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e piedi in modo, che non poteua in contoveruno

auualerſene,andato à viſitarla cella del Santo, nel

l'entrar che vi fece, ſubbito guari.

i Vn'altro, chiamato Leonardo di Gualtieri di

Pettorano, Terra non molto diſtante dalla Città di

Sulmona, hauendo vna ſcrofola ſopra l'occhio de

ſtro, groſſa quantovna mandorla, per la quale non

puotè aprir l'ochio vn'anno intiero, poſtoui ſopra,

la catena di ferro, che ſoleua portar cinta il Santo,

rimaſe perfettamente guarito. E facendo lo ſteſſo

vn'altra gentildonna di Ferentino, fù riſanata da

vna ſcrofola della gola, che molto, e ſenza trouar.
rimedio,la trauagliaua. i

Maggior miracolo fù al ſicuro quello, chiauuen

ne in perſona d'wn'altra donna della medeſima a

Città, che ſenz'andar al ſepolcro del Santo, è auuiº

cinarſi al male qualche ſua reliquia, con hauerne

ſolo deſiderio d hauerla, & hauer pregata vna ſua

gommare, che dal ſepolcro (andandolo a viſitare e

gliela portaſſe)ricuperò la cara luce degl'occhi.

Fù coſa ſtupenda quella,che accaddè in perſona

d'vn'altra gentildonna, chiamata Filippa coſtei el

ſendo giaciuta in letto per lo ſpatio di ſei meſi

inferma ſenza poterſi mai dall'un lato all'altro vol

tare, è pur in altra maniera mutar ſito; vna notte e

mentre dormiua vdiſſi ben tre volte chiamar per

nome; & aprendo gl'occhi vidde vn'huomo molto

venerando, tutto canuto,e con habito di Eremita ,

il quale con pietà, e piaceuolezza riguardandola -

Vattene, è donna (le diſſe) al ſepolcro di S. Pietro

Celeſtino, che iui ſicuramente rimarraiº tutto

i 2 - - nae
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ſana, Venuta la mattina, e raccontata a quei di ca

ſa la viſione, ſi fece immantenente portare al ſepol

cro del Santo; oue preſa in mano la ſopradetta ca

tena di ferro, con cui ſi cingeua ſopra le nude carni

viuendo il Seruo di Dio; fu ( auuerandoſi quelche

predetto gl'hauea la viſione) miracoloſament
riſanata .

Non minor miracolo accompagnato pure da ce

leſte viſione fù quello, che oproſſi in perſona d'wn

gentilhuomo della Città di Capoua; queſti hauen ,

do per vna lunga, e graue infirmità à poco à poco

perſa la cara luce degl'occhi ſenza che con huma

ni rimedij (ancorche vi haneſſe ſpeſo quaſi tutto il

ſuo)poteſſe riceuere giouamento alcuno. Alla fine

ſi riſolſe di pigliar altro partito, e di ſperimentare ,

più efficaci rimedij, quali ſperaua doueſſero venirli

dal Cielo. Et hauendo vdite le marauiglie, che i

Iddio opraua per i meriti,e gloria del ſuo gran Ser

uo Celeſtino, alzati gl'occhi al Cielo, pregò queſto

Santo con grandiſſima fede, che voleſſe in ogni

modo (giàche tanta, comehauea vdito raccontar

da molti, era la ſua pietà davgual potere accompa

gnata) con far ricorſo al trono della duina miſeri

cordia,impetrarli la ſanità. Granda in queſto modo

addormentoſſi; & in quel ſonno gl'apparuevn huo

mo con viſo piaceuole, e con vn habito più candi

do della ſteſſa neue,con dirli.Se tu brami eſſer libe

a -

ro da coteſto male, che ti trauaglia, 8 affligge tan

todi col maggior affetto di deuotione, che ſai l'ora

tione, che hora dirotti ogni giorno, ch'io t'aſſicuro

-della ſalute, º

- R 2 Deus,
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- Deus,qui Beatum Petrum Monachum, é Eremi

i tam famulum tuum ad Pontificatus apicem ,

ſublima sti: Prafia quaſumus, vt eius precibus,

& meritis ab inſtantibus malis eruamur. Per

Dominuus noſtrum leſum Chriſtum & c.

Con che rifuegliatoſi l'infermo, e ricordandoſi

della viſione, e dell'oratione,ch'in eſſa li fù inſegna

to, la recitò con grandiuotione, e fede alcuni gior

ni: al fine de quali per i meriti, e prieghi di Celeſti
no,miracoloſamente ſanò. a

A due altri comparue in viſione il Santo, e li re

ſe l'intitra ſalute. Vno fù vn certo Giouanni di Pa

terno idropico, qual fece più volte degno della ſua

preſenza, quaſi inuitandolo a far ricorſo alle ſue ,

preghiere, 3 alla fine lo riſanò. L'altro fu il Priore o

di S. Pietro di Montorio, per nome Roberto, a cui

nel comparirli porſe il Santo vma larga cintura di

cuoio, con dirii,che ſe la cingeſſe,aſſicurandolo,che

rimarrebbe ſano da vn gran tedio,e rincreſcimento

nelle coſe di mortificatione, che gl'haueua laſciato

la febbre,da cui era ſtato prima liberato dal Santo;

& il tutto auuenne nel modo che Pietro in quella a

viſione li prediſſe;poiche diuenne feruentiſſimo in a

tutti gl'eſerciti virtuoſi, & in particolare in quei

dell'oratione, e mortificatione.

M'hò riſerbato per vltimo (laſciandone per bre

uità molti altri)vn doppio miracolo,occorſo nella a

ſepoltura del Santo. Queſto è quello, che depoſe e

Bartolomeo Veſcouo di Ferentino con molti altri

di quella Città, e vien riferito nella Bolla della Ca

nonizatione di queſto Santo.Oue ſi dice,che":
- :: - - -- - do
-
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doſi il depoſito delle ſue Reliquie con interuento

del Veſcono, 8 altri è richieſta dei Monaci dell'Or

dine de'Celeſtini, ſentirono da quelle ſacre oſſa ,

vſcire vna fragranza sì ſoaue, che ben moſtrauano

eſſer per l'addietro ſtate albergo d'vn'anima molto

cara a Dio,e tempio viuo dello Spiritoſanto.Dalche

rimaſero tutti di gran marauiglia, e dºvgual deuo

tione, e contento ripieni. E nello ſteſſo tempo ver

nendo alle mani di quel Veſcouo vna cintura del

medeſimo Santo,ritrouata nel luogo,oue giaceua »

il Sacro Corpo, ſe la preſe con molta deuotione ,

e fede, ſperando con hauer'appreſſo di ſe quel ſa.

cro pegno, douer riceuere, per interceſſione di

Celeſtino, qualche gran beneficio dal Donatore e

Celeſte. Et in fatti così gl'auuenne, poiche vina e

notte eſſendo ſopragiunto , e trauagliato da Vna

i molto graue,e pericoloſa infermità,che non-s .

lo faceua, ne pur vn momento di tem- i

po, prender ripoſo, ricordoſſi d'ha
uer appreſſo di ſe quella cin- i . .

tura, qual preſa ci gran -

fede ſe la cinſe: & º si

i - - eccoti che - º

per i

meriti del Santo nello ſteſſo a

tempo rimaſe del tutto o :

libero, e dal doloe i

- - te, e dal ma- a

- - , le- e
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danonizatione del Santo, e traslationemarauiglioſa

delle ſae Reliquie nella Città dell'Aquila.

, Cap. - XXVII,

DA'ſopradetti, 8 altri approuati miracoli, e

il V molto più dall'eſemplariſſima,e marauiglio

ſiſſima vita,che menò ſempre, conuerſando come ,

huomo più del Cielo, che di queſto mondo trà

mortali, il noſtro Celeſtino, il Romano Pontefice ,

ch'era in quel tempo Clemente di tal nome il

Quinto,per iſpiratione diuina,& à richieſta di mol

ti deliberò d'annouerarlo, e ſcrinerlo nel catalogo

de Santi. E fattone parlamento (come ſi coſtuma)

nel Sacro Conciſtoro del Cardinali dopò le debite

proue,che far ſi ſogliono in sì graue, 3 importante

negorio, l'anno di noſtra ſalute 13 t 3. & il decimo

ſettimo dopo l'ingreſſo della ſua glorioſa anima al

Cielo, fù ſollennemente canonizato. -

S'acceſe in quel mentre vn deſiderio ardentiſſi

mone petti degl'Aquilani, e dall'Vdire le grandi,

- e continue marauiglie, ch'il nuouo Santo opraua

nel luogo, oue con prieghi, e ſacrifici erano da'fe

delihonorate le ſue Reliquie; e dal vederlo reſo

glorioſiſſimo per il gran volo, che fatto hauea la

fama della di lui Santità per la nuoua dichiaratio

ne dell'Oracolo di Santa Chieſa, e Vicario di

Chriſto per tutto l'Vniuerſo, di far acquiſto di quel

Sacro Corpo: ſperando al ſicuro con tal'occaſione,

che colui, ch'haueua tanto honorata, e fauorita

quella Città con la ſua preſenza mentre viuea trà

mortali in terra, l'hauerebbe maggiormente fauo
i - Ilta»
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rita, e preſa corteſemente ſotto l'ali della ſua pro

tettione godendo, e regnando, entratoui con la

parte migliore, in compagnia de'Beati nel Cielo.

Andauano intanto con queſto diſegno i cittadini

penſando al modo, che tener poteſſero per hauer

lo: e facendo ricorſo al medeſimo Santo, con pre

garlo,che ſi degnaſſe gradire il lor'affetto, 3 adé

pire il deſiderio, furono da eſſo, nel modo, che ſe

gue, compitamente eſauditi. , : -

- Era in quel tempo vna crudeliſſima guerra

trà cittadini d'Anagni, e quei di Ferentino, onde

venuti più volte alle mani, non ſi contentauano di

nuocere alle perſone; ma ancos'adoprauano in

diroccare, e mandar per terra gl’edifici delle o

Chieſe, e delle caſe. E ſignoreggiando in quei

tempi il Conte Palatino la Città d'Anagni, pole »

con ſi gran numero de'ſoldati l'aſſedio alla Città

di Ferentino, che li Ferentineſi haueuan hormai,

perſa affatto la ſperanza di poter far reſiſtenza al

nemico, e difenderſi. Et in quel mentre mandaro

no in ruina quaſi tutti gl'edifici, ch'erano fuori

le porte della Città, per mantenerſi con ſicurtà,

maggiore in quell'aſſedio. Entrarono per tal cag

gione in gran paura i Cittadini di Ferentino di

perdere colTempio, e Monaſtero di S. Antonio,

ſituato fuori delle mura, il ſacro Corpo (ch'erala,

più cara, e pregiata coſa, ch'haueſſero) di Celeſti

no. Onde fatto tra loro parlamento ſi riſolſero vn,

“giorno d'wſcire fuori della Città molti di quei

cittadini armati, é andarſene (come ferno) alla

detta Chieſa di S.Antonio, e pigliarſi,r"
- -

( Il
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dentro l'abitato in ſicuro, quelle ſacre oſſa. Piac.

que al Signore che l'impreſa riuſciſſe così felice

mente, che hebbero alla fine l'intento. Preſo duri.

que con gran preſtezza quel teſoro ineſtimabile,

loportarono dentro la Città con grand'honore ,

e con ſomma allegrezza,e feſta di tutti i cittadini,

e nella Chieſa di S. Agata Vergine,e Martire ſol

lennemente lo collocarono. Andaua in quella co

mitiua come lor capo, e guida il Veſcouo di Fe

rentino, il quale col ſuo eſempio, e con l'efficacia

dei dire daua animo è tutti. Nè tardò molto il

Santo, ch'il tutto con occhio benegno, e grato ri

miraua dal Cielo è renderli per quel fatto illu

ſtre,8 à lui molto gradeuole per il buò zelo, ch'in

eſſo moſtraua il guiderdone poiche nell'accoſtarſi

al ſepolcro per cauarne la ſacra Reliquia, fù im

mantenente riſanato davna rottura, che l'hauea

per molti anni trauagliato non poco. Rimaſe per

quella sì gran perdita il Priore di S. Antonio con

gl'altri Monaci non meno afflitto, e ſconſolato di

quello che rimaneſſero lieti, e contenti quei che

teneuano in gouerno la Chieſa di S. Agata, e con

eſſi tutti i cittadini di Ferentino: parendoli ſenza

quel teſoro, il lor Monaſtero rimanere com'vn ,

corpo ſenza lo ſpirito, che l'animaua,& abbelliua,

ò pur com'vn Cielo priuo del più vago e pregiato

ornamento,ch'è il Sole. Perloche penſando, e o

ripenſando fra ſe ſteſſo il Priore, e conſigliandoſi

con gl'altri Monaci intorno è quello, ch'oprar

doueſſe per ricuperarlo: alla fine non ſeppe troua

re miglior partito, che darne auuiſo al Viſitator

Gene
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i Generale,acciò ch'egli con la ſua autorità, potere,

e ſapere cercaſſe di racquiſtar il perduto teſoro.

Vdita la nuoua il zeloſo Viſitatore, ſi poſe, ſenza ,

perderui punto di tempo, in camino: E giunto al

Monaſtero, finſe d'eſſer venuto per viſitarlo inſie

me con tutti gl'altri Monaci della Prouincia di

Campagna;a'quali mandò ordine, che quanto pri

ma in quel Monaſtero ſi radunaſſero. E comincia

do à far la viſita, ſi fece, trà gl'altri, chiamare li

due Monaci, che ſtauano inſieme con alcuni ſolda

ti poſti da Cittadini in guardia del ſacro Corpo,

col mandarui invece loro due altri 5 ordinandoli,

che con ſaggia induſtria di notte tempo quande

più profondamente dormiuano i ſoldati, prédeſſe

role ſacroſante Reliquie,e le riportaſſero con ogni

ſecretezza al Monaſtero. Partironſi per obedire ai

lor Prelato(ſebé tutti pauroſi)li due monaci,i qua

li, rimandati gl'allri due, nella cuſtodia del Sacro

Corpo, in copagnia d'huomini armati, ſenza por

tar ſeco altra armatura,che la confidenza in Dio,

e nel Santo, ſe ne rimaſero. Venuta la prima vigi

i lia della notte, e ſoprafatti da vn profondo, e gra

ue ſonno i ſoldati, proſtrati d'auanti le ſacre oſſa ,

quelli due Religioſi, chiederono dal Santo lor Pa

dre il ſuo aiuto in vna così malageuole, e perico

loſa impreſa;col domandarli con viua fede per ſe

gno dell'aiuto,ch'era per dargli in vn opera, nella

quale altro non pretendeuano, che la maggior

gloria del medeſimo Santo, che vna di quelle tre

lampade, ch'ardeuano d'auanti al ſepolcro toſto

ſenz'opra d'alcuno ſi eſtingueſſe. Eſaudilli il San

. S ºtO,
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to, il quale non meno ſi compiacque di queſto,

buon zelo, e tenero affetto de'ſuoi figli, che vole-,

uano in ogni modo hauer appreſſo di ſe le ſacre

oſſa del Padre loro, di quelche s'era prima com

piacciuto della geloſia del Veſcouo, e cittadini di

Ferentino, che le traſportarono in vn'altra Chieſa,

perche non andaſſero in mano delloro nemici.

Oltre che in queſto fatto altro era il ſuo diſegno,

come appreſſo vedremo. Diede dunque alli due o

Monaci il ſegno, ch'eſſi deſiderauano, ſmorzan

doſi la lampada, ch'era nel mezzo, dando loro vin

grand'animo, e ſicurtà per quell'impreſa, e ritro

uandoſi per diuin volere la chiaue della prima e

caſſa nella ſerratura, l'aperſero: Preſane poi vn'al

tra più piccola, ch'era dentro la prima caſſa, in a

cui erano racchiuſe, e ben cuſtodite le ſacre oſſa ,

ancorche fuſſe auuolta per maggior ſicurezza in

certe funicelle, e ſegnata con ſuggelli, l'aperſero

altresì, e ne cauarono l'ineſtimabil teſoro delle º

ſante, e pretioſe Reliquie, col riunire al meglio

che poterono le funi, 8 i ſuggelli, raccomodando

ogni coſa nel modo di prima, chiudendo l'Vna ,

e l'altra caſſa. Ilche fatto rauuolſero le ſacre oſſa

in vn bianco panno di lino, che ſeco haueuano, e

le naſcoſero dentro d'wn matarazzo, dou'eſſi gia

ceuano.Venuta poi la mattina finfero,che per la

moltitudine de'Monaci, che dimorauano col lor

Viſitatore nel Monaſtero, v'era gran biſogno de'

letti, e che moſſi à pietà li mandauano quel mata:

razzo, qual piegato lo diedero ad vna donna di

baſſa conditione, acciò con preſtezza al Monaſte
- IO
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ro di S. Antonio lo riportaſſe. Non tardarono poi

molto, che domandata, 8 ottenuta con facilità li

cenza da ſoldati, che non erano conſapeuoli del

ſeguito, ſi partirono ancor'eſſi alla volta del Mo

naſtero, per dar'auuiſo al Padre Viſitatore di quà

to era paſſato. Fù incredibile l'allegrezza,che que

ſto ſenti di sì buona preda, fatta poi con tanta ,

quiete, e prouidenza diuina. E cominciando ſeco

ſteſſo è penſare doue, & in che modo quelle ſacre

Reliquie, già che non poteua ſenza gran pericolo

ritenerle in quel luogo,trasferir le poteſſe; li ven

ne ſubbito per voler diuino,& opra del Santo, in

penſiero di mandarle alla Città dell'Aquila nel

Monaſtero, e Chieſa di S. Maria di Collemaggio,

edificata per opra del medeſimo Santo,e dou'egli

d'eſſer coronato Sommo Pontefice ſi compiacque

per l'affetto di vero Padre, che portaua à quella ,

Città, e per la grata corriſpondenza, che ne ſpe

raua,e con ogni ſicurtà n'aſpettaua. Appena dato

à quella inſpiratione diuina il conſenſo,e chiamati

in ſua preſenza alcuni, che li paruero à propoſito,

inuiò quelle ſacre oſſa con preſtezza, e ſecretezza

grande à quella volta.E fù in vero opera dell'On

nipotente, che paſſando per Campagna, ch'in -

quei tempi era tutta di ſoldati ripiena, e di gente

di malfare,e diſturbatrice del bene per le guerre ,

gia dette non riceueſſero quei,che ſeco portauano

il pretioſo teſoro nocumento,ò diſturbo alcuno.

Giunti che furono alla Città dell'Aquila, che

s'era moſtrata ſempre diuotiſſima del Santo, e ,

bruciaua all'hora più che mai di deſiderio d'ha

- S 2 llCIC
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uer appreſſo di ſevn sì vago, e chiaro Sole per ri

mirarlo, e vagheggiarlo; & vn sì grande, 8 amo,

roſo Padre, e Protettore, per interceſſione, e pro

tettione del quale ſperauano i cittadini di eſſa ,

che doueſſero in ogni occorrenza piouerli (com'in

fatti poi ſperimentarono)dal Cielo i diuini fauori:

Fù incredibile il giubilo,e la feſta, che tutti ne fe

cero, concorrendoui oltre molti Veſcoui con altri,

Prelati, 8 Abbati, 8 vn numero grandiſſimo di

Preti, e Religioſi, che con ſolenne proceſſione,e

con inni, e cantici accompagnauano le ſacre Re

liquie più di centomila perſone. Fù fatta queſta ..

traslatione l'anno del Signore 13 27, il quintode

cimo di Febraro: E durò la feſta per molti giorni

con groſſa ſpeſa del publico, e con ſuperbo appa

rato. Et appreſſo fù ripoſto il corpo del Santo con

grand'honore dentrºvna caſſettina, coperta tutta

di broccato d'oro,e di lame d'argento, e racchiuſa

dentr'vn'altra caſſa di ferro con varie ſerrature, e

catenacci molto ben cuſtodita nella detta Chieſa

di S. Maria di Collemaggio. Oue poi in progreſſo,

di tempo vi fu fatta da gl'Aquilani vna ſtatua

d'argento, 8 vna cappella di marmo cd molto la

uoro,e ſpeſa,dentro la quale ſi conſerua la detta ,

caſſa, col teſoro ineſtimabile, ch'in ſe racchiude - .

E queſta non ſi apre mai fra l'anno, fuorche tre a

volte con l'interuento de Signori del Magiſtrato,

che conſeruano in poter loro le chiaui. Vna è il

martedi di Paſqua, dentro la Chieſa ſteſſa, in cui

dal Predicatore,dopò d'hauer teſſuto, alla preſen

za d'vn popolo numeroſiſſimo, che vi concorre a

-
ogni-
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ogn'anno, vn panegirico in lode di queſto Santo;

ſi moſtrano le ſue Reliquie inſieme con altre pre
tioſiſſime, che ſi cuſtodiſcono in quella Chieſa ,

come,Vn deto del Precurſore del Signore Giouan

Battiſta : alcune particole conſacrate, che ſi con:

ſeruano miracoloſamente dall'anno di noſtra ſa

lute 1452. dopò d'eſſer ſenza veruna leſione ri

maſte dentro alcune pietre quadrate, nel cadere

che fece in quell'anno per forza de'terremoti col

Tabernacolo la Tribuna dell'Altar maggiore:Vna,

ſpina della corona del Redentore; e molti altre ..

L'altra è il giorno della Decollatione di S.Giouan,

Battiſta davn corritore cinto da vn lungo, e ben ,

lauorato cancello di ferro nel frontiſpitio della

Chieſa, con l'interuento di gente innumerabile ,

che concorre in quei giorni à godere del pretioſo,

teſoro laſciatoui dal Santo, della Plenaria Indul

genza, con leggerſi nello ſteſſo tempo la Bolla -.

della medeſima Indulgenza fatta nel giorno del

la ſua coronatione dal medeſimo Santo Pontefice:

Celeſtino. La terza volta, che s'apre la detta caſſa,

è alli. 19 del meſe di Maggio,ch'è il giorno, nel

quale paſsò a migliorvita, 8 andò a godere la ..

ſua anima in compagnia del Beati gl'eterni con

tenti del Paradiſo. Fuor di queſti tre tempi non ſi

moſtrano ſe non con quella riſeruatione, che ſi di:

chiara da noi nella vita di S. Bernardino...

Il
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Il Santo ſi moſtra difenſore, e Protettore della e

Città dell'Aquila. E queſta per tale lo rico

noſce facendo ad eſſo ricorſo meſuoi mag

giori biſogni. Cap. XXVIII.

Vanto ſiano ſtati cari al Santo Pontefice i

ſopradetti oſſequii,& il pio,& diuoto affet

to degl'Aquilani, con cui per ſuo caro Padre, e

Protettore di commun conſenſo l'eleſſero, l'hà più

volte moſtrato con l'opera, difendendola da crudi

aſſalti de'fieri e ſpietati nemici, 8 in varie guiſe ,

apparendoli, per far moſtra della ſua continua aſſi

ſtenza,e come lodio l'hauea poſto per cuſtode, e ,

difenſore di quella Città, e datogli vn'amoroſo

cuore, e vitcere molto tenere, e paterne verſo di

quella, come da alcuni fatti, che qui porremo, co

quali ſi darà fine à queſta iſtoria, potrà ageuolmé
te raccorſi.

Nel tempo che Braccio da Montone Perugino,

huomo forte ſi bene e molto eſperto nel guerreg

giare, ma troppo oſtinato in voler far acquiſto di

quella Città, che viueua(ſi può dir)inſin da quel

tempo ſotto la cuſtodia de quattro ſantiſſimi, 8.

amoroſiſſimi Protettori, tre dei quali la ſtauano

del continuo rimirando, e cuſtodendo dal Cielo,

ch'erano Maſſimo, Equitio, e Celeſtino, 8 il quar

to, ch'era Bernardino, viucndo ancor trà mortali,

ſtaua nel meglio delle fatiche, per douer poi fra ,

poco (ſecondo l'elettione fatta già dal ſupremo

Motore)inſieme con gl'altri,rimirar la medeſima ,
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città, e difenderla dal Paradiſo. In quel tempo,

dico, ch'il detto Capitano,mandato là per leuar

ſelo d'auanti dal Rè Alfonſo d'Aragona, teneua .

l'aſſedio dell'Aquila col ſuo numeroſo, e fornida

bile eſercito, accampato nelle caſtella di Ocre, e ,

di Paganica, trè è quattro miglia lontane dalle ,

mura della Città. Il Santo fù viſto da molti veſtito

con l'habito della Religione, aprir le porte del

Monaſtero di S.Lorenzo, ſituato in luogo ſolita

rio,detto il Monte della Serra,luogo de'Padri Ce

leſtini, e far entrare ſicuramente, vn gran numero

d'Aquilani, ch'erano con ſecretezza vſciti à far

preda nel villaggi,e terre di quel contorno di vac

che,& altri animali per ſoſtentarſi, mentre li cor

reuano dietro con gran fierezza, per torli con la

preda fatta anco la vita, li ſoldati di Braccio. E

chi ſà ſe queſto medeſimo Santo,come quello,che

fù eletto vina volta capo di Roma, 8 honorò la

Città di Napoli con la ſua preſenza, e con molti

fatti illuſtri, vnì con le ſue orationi i due eſerciti

del Papa, e della Regina, acciò s'inuiaſſero, come

ferono, la volta dell'Aquila, e la difendeſſero dal

l'aſſedio troppo oſtinato del medeſimo Braccio, è

cui tolſero in vn tempo ſteſſo col troppo ardire ,

la libertá,e la vita;giàche ſappiamo ch'egli fà fat

to prigione, e che per vna ferita mortale, che ri

ceuè in quel fatto d'arme,il di ſeguente ſe ne mo

rì, facendo hormai dopò vn'aſſedio lunghiſſimo di

cinque anni reſpirar quella Città, che tutta era

appoggiata nella diuina protettione, e nel patro

cinio di queſto, e deglaltri ſuoi vigilatiſſimi Pro

- tetto

º
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tettori. Glorioſiſſimo, e molto à propoſito di quel

che ſtiamo dicendo, è il fatto, che ſegue. -

Durando ancor l'aſſedio della Città dell'Aqui

la vn pezzo prima incominciato dell'eſercito de ,

gli Aragoneſi,ferno per qualche tempo gli Aqui

Camillo lani (chiamati communemente da Scrittori huo

Portio, An

gelo di Co
mini bellicoſi, 8 i primi nelle fattioni di guerra,

itanzo P6 che fuſſero nel Regno di Napoli ) quella maggior

-iº reſiſtenza,che loro fu poſſibile. Ma poi in progreſattiſta Ca - - e -

,a ſo di tempo vedendoſi in tutto venir meno le for

tri.

ze,e languir la ſperanza di poter più durare, e ſo

ſtenere il graue giogo di quell'aſſedio, ſe qualche

ſoccorſo dal Cielo lor non veniua; alzate le mani

e'l cuore al ſuo gran Protettore Celeſtino, lo pre

garono inſtantemente, che voleſſe quella ſua Cit

tà in sì eſtremo biſogno col ſuo poderoſo braccio

ſoccorrere. E non contenti di queſto preſe le chia

ui della Città, le preſentarono al Santo,e riponen

dole ſopra la caſſa, in cui ſtauano le ſue Reliquie,

con affetto di veri figli così li diſſero.Pietro Santo

queſta Città è voſtra ; A voi s'appartiene il difen

deria: Ecco qui le chiaui. A voi come à vero pa

drone,e Signore ſi conſegnano. Altra ſperanza né

ci rimane, fuorch'il ſapere, che viuiamo ſotto l'ali

della voſtra protettione. Rimirate ho rmai con la

voſtra acuta, 8 amoroſa viſta è Aquila generoſa

tanti Aquilotti,che ſtanno in euidente pericolo di

dar in mano de'cacciatori,difendeteli,e col roſtro

delle voſtre efficaci preghiere, e ccn gli artigli del

voſtro potere, inuigorito dalla carità, di amore ,

che,come ne ſiamo ſicuriſſimi, ad ogni vn di noi, e

º mag
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maggiormente à tutti inſieme portate. Vdì le pie

toſe preghiere de' ſuoi figli il Santo, 8 amoroſo

Padre, e Protettore Celeſtino, 8 inteneriſſegli il

cuore per tante lagrime, e con sì grand'affetto

ſparſe in ſua preſenza. E ciò dimoſtraruolle,e o

cor, parole, e con fatti: poiche comparendo in viº

ſione ad alcuni cittadini Aquilani diſſe loro le ſe

guenti parole. Non dubitate punto è miei cari, Se

amati figli, togliete pure dal voſtro cuore ogni ſo

ſpetto,e paura. Non dite voi,che queſta Città del

l'Aquila è mia? A me dunque tocca il difenderla.

E ciò detto diſparue. E la ſeguente notte compar

- ue il medeſimo Santo al Capitano dell'eſercito

con fargli via molto aſpra, e ſeuera riprenſione .

E nello ſteſſo tempo ſi ſentì il Capitano da forza

inuiſibile dar sì gagliardamente alcune baſtona

te(come vn tempo fa dagl'Angeli in forma di due

huomini armati il temerario, e ſacrilego Eliodo

ro)che ne rimaſe molto maltrattato; ne puote per

tal cagione la mattina alzarſi da letto. Andaro

no per tanto sù lo ſpuntar del Sole i ſoldati à ri

trouarlo;e domandatoli la caggione della ſua tar

danza, e perche moitraſſe di ſentirſi così male ?

hebbero per riſpoſta, che vn certo Ercmita gl'era

comparſo, e l'hauea si fieramente percoſſo, che ,

non poteua in conto alcuno muouerſi da quel

letto. Nè ſi fermò qui il felice ſucceſſo della dife

ſa,e protettione del Santo: ma vi s'aggiunſe, che

in vn baleno ſi ſolleuò da terra (prodigio ſtupen

do, e ſimile à quello, che ſi raccconta dal Profeta

Ezecchiele)vn numeroſo, e formidabile eſercito

s . T d'huo
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d'huomini armati, che parea voleſſero far crudo

eſterminio di quella gente. A tal viſta ſi poſe in i

fuga l'eſercito degli Aragoneſi, 6 i cittadini del

l'Aquila reſi animoſi, e forti, corſero a dar morte

al Capitano nel letto ſteſſo;e dopò fatta de'ſolda

ti nemici vna gran ſtragge,rimaſe la Città glorio

ſa,e del tutto libera da quell'aſſedio, e per sì gran

fauore con obligo infinito al Santo. Il quale non

deue in conto alcuno laſciarſi di raccontare quel

tanto, che accaddè l'anno del Signore 15 , o, nel

quale fù da crudeliſſime guerre il Regno di Na

politrauagliato: perloche faceuanſi per tutto pu

blice,e diuote proceſſioni, per impetrare da colui,

che ſolo può darlo, il dono della vera, e gradita ,

º pace. Lo ſteſſo faceuano gl'Aquilani,i quali ferno

ricorſo all'interceſſione del loro amoreuole al

trettanto, quanto potente Padre, e Protettore ,

Celeſtino, non ſolo per quella commune tribula

tione; ma anco per vina loro particolare. Queſta -

era,che il Cardinale Armellino (ſtimolato, e per

ſuaſo da vn Conte Aquilano, il quale non molto

dopò menato in Napoli carcerato, iui pagandola

pena condegna del ſuo fallo ſe ne morì) ambiua .

l'amminiſtratione,8 il dominio del Monaſtero di

Collemaggio,e pretendeua di ottener dal Papa-,

che glie lo deſſe, come dir ſi ſuole,in commenda ,

non per altro,che per eſſer padrone, e poſſeſſore o

dell'entrate, cn'eran di qualchemomento, di quel

luogo.Delche non ſolo i Monaci, ma la Città tutº

ta ſentiua grandiſſimo diſpiacere. E facendo per

ciò ricorſo all'interceſſione del santo di quella i

- - Chieſa,-
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sº

;

Chieſa,e Monaſtero,e della Città tutta 2elantiſſi

mo Cuſtode , e Difenſore, in ſegno di eſſer da .

quello eſauditi, il giorno vndecimo di Giugno

dell'anno medeſimo fu viſta nella Chieſa di S.

Maria di Collemaggio, oue è nelle ſue Reliquie

riuerito, le adorato il Santo,vna viſione per mano

di Notaro publico autenticata, 8 è nel modo,che

ſegue. e i

Celebrandoſi il Veſpro con l'interuento di

molta gente nella detta Chieſa ſi ritrouauano

molte perſone degne di fede fuori della porta di

eſſa, quando eccoti nel frontiſpitio ſopra l'occhio,

ò feneſtrone fatto in forma circolare,ch'è ſituato

nel mezzo, comparir il Santo,cinto d'ogn'intorno

di luce, veſtito d'wn'habito bianco, e col capo di

negro cocolla, e di vna riſplendente mitra pontifi

cale adorno. Teneua vn lungo priuilegio in ma

no,le cui lettere, ſe bene ſi vedeuano, non però ſi

poterono leggere, per non vederſi così diſtinte ,

e chiare. Hauea il ſuo venerando ſembiante, e ,

l'ochio fiſſo verſo la Città, e col capo piegato al

quanto dalla parte d'auanti, e con la mano alzata

moſtraua di benedirla. Partendoſi poi da quel

luogo,s'accoſtò all'angolo deſtro del medeſimo

frontiſpitio, e fermoſſi" luogo, donde ſo

gliono al popolo moſtrarſi le ſue reliquie, e darſi

la benedittione nel primo Veſpro della feſta del

glorioſo triafo del Santiſſimo Precurſore di Chri

ſto,e del perdono, che così chiamano volgarmen

te quei giorni, ne quali la Plenaria indulgenza ,

conceſſa dal Santo Pontefice ſi conſegue, Dopò.

- - 2 que
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queſto fene partì la viſione, 8 andò à porſi ſul

campanilepicciolo della Cappella maggiore del

la Chieſa. Il giorno poi ſeguente dodici del me

deſimo all'hora ſteſſa, e nel medeſimo luogo com

parue il Santo con abito, & apparato Sacerdota

le, cioè col camicebianco, e con la pianeta di va

rij, e tutti gentilmente diſpoſti, e ben proportio

nati colori col camauro,ò mitra pontificale da tre

nobiliſſime corone adorna, e colbacolo paſtorale

nella ſiniſtra mano, tenendo nella deſtra vn gran

priuilegio, ſimile à quello della prima volta, ma ,

con lettere di varij, e diuerſi colori formate. E

fù viſto ben tre volte con molta grauità, e maeſtà

far paſſaggio da vn'angolo all'altro del detto fron

tiſpitio. Appreſſo poi fu viſto ſopra del tetto della

Chieſa,donde con la grauità di prima partendoſi

ſe ne ſalì ſul detto campanile già detto della cap

pella maggiore,con ſonarevna delle tre campane,

chiui pendeuano,e poi in vn baleno comparuero,

ſalendo più in alto, tre come ſcintille di fuoco at

torno alla ſua perſona; & alla fine vna bianca nu

uola lo tolſe dagl'occhi de'riguardanti,e ſolleuol

lo in alto ſenza che più ſi vedeſſe. S'vdirono poi

gran tuoni,e per lo ſpatio d'vn'hora diedero vna

grandiſſima pioggia le nuole, che teneuano in

gombra l'aria,col caſcàrevna ſaetta,qual diede o

in due caſe della Città, ma ſenza morte,ò leſione

d'alcuno.

Laſcio di queſta viſione la pia, e più minuta in

terpretatione al diuoto, e ſaggio Lettore, il quale

la difenderà con ogni ageuolezza da vna falſa ,

appren:
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apprentione d'un certo Meteoriſta.E ſe vorrà me

glio aſſicurarſi della protettione, che tiene della ,

Città dell'Aquila il glorioſiſſimo Celeſtino, potrà

far ricorſo è quelche trouarà da noi ſcritto nella

vita dell'altro, e più moderno Protettore S. Ber

nardino da Siena;oue diciamo,che nell'auuicinarſi

che fecel'ultima volta S. Bernardino all'Aquila li

comparue S. Pietro Celeſtino, e con caro abbrac

cio ſtringedolo,li diſſe, che ſarebbe ſuo com,

pagno in proteggere, e difendere quella

Città. Potranno pertanto gliA

quilani tutti viuer mai ſem

pre lieti,e cótenti ſotto -

la tutela,e protet

tione
-

di perſonaggi sì grandi, e

tanto cari al ſupremo

Imperatore,e Mo

narca dell'Vni

ueiſo.

-
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intorno al poterſi rinun- ,
i tiar il Papato : i

Con la formola, e modo, che tenne S. Pietro Cele
stino in far la ſua rinuntia. a

-

- Aggiunto in queſto luogo per ſodisfare e

- alla curioſità de Lettori.

Nel lib.d. de Decretali tit.7. de renunciatione al capi. così parla
Bonifacio VIII. ſucceſſore di S. Pietro Celeſtino.

Voniam aliqui curioſi diſceptantes de his, qua

& plura ſapere quam oportet contra dottri

mam Apostoli temere appetentes, in dubitationem

ſollicitam, an Romanus Pontifex, maximè cum ſe ,

inſufficientem agnoſcit ad regendam vniuerſalem

Eccleſiam, dº Summi Pontificatus onera ſupportan

da, renunciare valeat Papatui,eiusq;oneri,d hono

ri,deducere minus prouidè videbantur: Caleſtinus

Papa V. pradeceſſor nofier dum eiuſdem Eccleſiae

regimini praſidebat,volens ſuper hoc exitationis cu

iuslibet materiamo amputare, deliberatione habita ,

sum ſuis fratribus Eccleſia Cardinalibus, de quori,

numero tinceramus, de noſtro, di ipſorum omnium

concordi conſilio, di aſſenſu,auctoritate Apoſtolica ,

statuit, é decreuit Romanum Pontificem poſe li

berè reſignare. Nos igitur ne ſtatutum hutuſmodi

per temporis curſum obliuioni dari, aut dubitatio

nem eandem in recidiuam diſceptationem vlterius

-. dedu
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deduci contingat ipſum inter conſtitutiones alias ad

perpetuam rei memoriam defratrum noſtrorum ,

conſilio duximus redigendum. Hacienus Bonif vide

Gloſ. -

Enrico Spondano nell'Epitome, ch'egli fa degli

Annali del Baronio nell'anno di Chriſto 1294.par

lando dell'aſſuntione di S. Pietro al Sommo Pontifi

cato, e della ſua rinuntia così ſcrive.

Hoc tandem anno nonis iuly Caleſtinus V.antea

Petrus Moronus dictus, patria Eſernio Samnitum ,

oppido natus poſt multos annos, in vaſta ſolitudine

prope Sulmonem, ſumma pietate exacios,Pontifex

creatur Peruſij, a duodecimo tantum Cardinalibus

ibi preſentibus, cum ipſe numquam Cardinalis fuiſ

ſet, di ex Eremo 5. non. iuli adſummum faſtigium

euocaretur. Caterum cumſediſet menſes quinque,

& dies ſeptem, di onus humeris ſuis impar candide

agnoſceret,pontificatu ſe abdicauit.itaq;ad diem 13.

menſis Decembris in publico patrum conſeſu, abdi.

cationem ſuam his verbis expreſit. : .

s Ego Calestinus Papa V. motus ex legitimis cau

Ais: ideſt cauſa humilitatis, º meliori, vita, é con

ſcientia illaſe, debilitate corporis, non quidem illius,

de qua Salomon ſap.9. Da mihi ſedium tuarum aſi.

ſtricem ſapientiam,vt mecum ſit,dº mecum laboret,

ſedeius potius, quam exiſtimant carnales homines

ad regimen neceſſariam,defectuſcienti e di maligni

tate populi, 3 infirmitate perſona, di vt praeterita

conſolationis vita poſim reparare quietem;ſpontè ac

liberè cedo Papatui,do expreſs è renuntio loco, 6 di

gnitati,oneri, 6 honori, dans plenam & liberam fa
-
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cultatemere nine ſacro catui Cardinalium eligen:

di,ò prouidendi dumtaxat canonicè vniuerſali ee

cleſia de paſtore. i

Hac dixit,6 mitram pontificiam capite depoſuit,

mox annulum, pallium, ſolam, é cetera pontificf/

inſignia reieci, habitumqi eremita, quem primo in.

duehatur reaſumpſit, ada; cum modum Pontificata

abdicato,omne in ſtuporem contecit, 3 in Eremum

Muroni ſeceſſit: Virſanétus, di dignior naſcente ,

quam conſeneſcente chriſtiana pietate. Nemo tam ,

cupidè accepit ſummum decus, quan Caleſtinus de

poſuit neque vllustàm celeriter adſummum illud

in terris faſtigium properauit, quàm Petrus ad ſoli

tudinem,6 prioris vita delitias reuerſus eſ poſigua

menſbus quinque,é ſeptem diebus Eccleſia praſuiſ

Iſet. Hattenus Henric Spondan. qui paulò poſt agens

de Bonifacio Celeſtini ſucceſſore, aſſerit, quod cdditor

annalium defendit acerrimè, nequaquam malis ar

tibus in amouendo Caleſtino vſum fuiſſe Bonifa

cium: vtpotè quem conſtaret amore ſolitudinis, vi»

taque Monaſtica tam operoſa mole Pontificatus ſe ſe

abdiceſſe, - - t. -

i i - - - : ; - -
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BOLLA DEL GIVBILEO

CoNCEsso DA S.PIETRO CELESTINO -

Papa V. nel giorno dellla ſua coronatione,

«Alla Chieſa di S. Maria di Collemaggio della

Città dell'Aquila - .
-

Tolta di parola in parola dal ſuo originale -

Oeleſtinus Epiſcopus ſeruus ſeruorum Dei

C" Chriſti Fidelibus praeſentes literas

inſpecturis ſalutem,& Apoſtolicam benedictionem.

Inter Sanctorum ſolemnia S. Ioannis Baptiſta me

moria eo eſt ſolemnius honoranda,quo ipſe dealuo

ſterilis matris procedens foecundus virtutibus ſacrisº Pet.

eulogus, & facundus fons, Apoſtolorum labium, &i".

ſilentium Prophetarum,in terris Chriſti praeſentiá , 2o .

caliginantis mundi lucernam, ignorantiae obiectis

tenebris, verbi praeconio, 8 indicis ſigno mirifico

nunciauit. Propter quod eius glorioſummartirium

mulieris impudica indictum intuitu miſterialiter

executum . Nos, qui in ipſius Sancti decollatione

capitis in Eccleſia S.Maria de Collemadio Aquila

na Ordinis S. Benedicti ſuſcepimus diadema impo

ſitum capiti noſtro inſigne,hymnis & canticis,ac fi

delium deuotis oraculis, cupimus venerabiliter ho

norari. Vt igitur ipſius Decollationis feſtiuitas in

dicta Eccleſia precipuis extollatur honoribus,8 po

puli deuota frequentia,tanto deuotius, & feruentius

honoretur,quantoinibiqugrentium Dominum ſup

V plex
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-plex postulatio gemmas Eccleſiae donis micantes

ſpiritualibus, ſibi reperiret in aeternis tabernaculis

i profuturas; Omnes verè poenitentes, & confeſſos,

qui à veſperis eiuſdem feſtiuitatis vigiliae vſque ad

veſperas feſtiuitatem ipſam immediatè ſequentes,

ad praemiſſam Eccleſiam acceſſerint, annutim de »

Omnipotentis Dei miſericordia, 8 Beatorum Petri,

& Pauli Apoſtolorum authoritate confiſi à Baptiſ

mo abſoluimusà culpa, 8 à pena, quà pro ſuis me

rentur commiſſi omnibus, & delictis. Dat Aquilae

tertio Kal.Octob. Pontificatus noſtri anno primo e
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-N 4ſimento prodigioſo,Patria,Genitori, eprimi

sé3 33 gg,

anni del Santo.Cap.I. pag. 5.

Il fanciullo Pietro e fauorito da viſioni celesti. Ri

º altre gratie dal Signore; e per lui anco la .

Madre. Cap.II. 8

iſºgna ritirarſiºaſolitudine, é habitando in

diuerſe g otti è perſigºttato da demoni, viſitato

ºa gli Angeli,è fauorito da Dio. Cap.III. 12

Parte per Roma. Oue riceue il grado Sacerdotale .

Et entra nella Religione di S. Benedetto Cap IV.

pag. 17.

Ottiene licenza di ritirarſi nel monte di Morone .

º º da Dio illuminato in vn fatto, che molto lo

trauagliaua. Cap. v. 2 O

Si ritira con alcuniºpagni entrº una cauerna; in

V 2 cui
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cui è perſeguitato da demoni, e molto accarezza

to da Dio, Cap. VI. - 2 3

Eſeguitato da polti.Efatto degno inſieme con i ſuoi

ſeguaci di viſioni, di altri fauori celeſti.Cap.VIi.

pag. 27. . . . -

Mena vna vita auſteriſima. E ſi dà tutto all'ora

tione, 3 vnione con Dio. Cap.VIII. 32

opera il Santo molti, e ſtupendi miracoli.Cap.IX 38

«Altri miracoli dal Santc oprati col ſegno della Cro

ce, & in altre maniere. Cap.X. 4I

Riceue da Dio il dono di Profetia. E ſcuopre molti

ſecreti. Cap. XI. - 5o

Vedendo il Santo molti riſoluti di ſeguitarlo, tratta

di fondar Religione. Cap.XII. 56

Parte per Leone di Francia.Ottiene dal Papa l'appro

uatione della ſua Religione. Et opera in queſto

tempo ſtupendi miracoli. Cap.XIII- 59

guelche operaſſe il Santo Patriarca, º il Signore

per lui dopo l'approuatione del ſuo Ordine

Cap. XIV. º5

e Moirandoſi il Santo molto pio, e liberale verſo

de'biſognoſi;il Signare con prouidenza miracoloſa

lo rimunera.Cap.XV. 71

si ritira più indentro nella Maiella, tirando dſ -

molti con la ſua preſenza, ammaestramenti: -

miracoli. E dopò qualche tempo fà ritorno al Mo:

rone,e celebra in quel Monastero il ſecondo Capi

tolo Generale. Cap.XVI. 75

Per la morte di Papa Nicolò Quarto i Carº
diſegnano riporlo in quella Sedia, e lº coſtringono

ad accettar quella ſupremaasincrº"O

07'0-
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Coronatione del Santo fatta nella Città dell'Aquila.

Oue creati alcuni Cardinali, e fatte altre gratie ,

alli Cittadini Aquilani , parte per Napoli.

Cap. XVIII. 85 zoz

Tratta di rinuntiar il Papato. Efacendo la rinuntia e

un Napoli, il Signore opera per lui molti miracoli. 2, º

Cap.XIX. 89 º 4

Diſegna far ritorno alla ſolitudine. E fuggendoſene

per tal'effetto , opera vn euidente miracolo. 22 zz

Cap.XX. 97 aa2 a

ſene egli più volte: alla fine è preſo per eſſer mena

to alla preſenza del Papa.Cap.XXI. 1 o 1

Perſuaſo nel cammino da molti a domandare d'eſſer A

riposto nella Sedia di Pietro, reſiste loro con ma

rautglioſa coſtanza. Et il Signore dichiara la Sa

tità ſua con eutaenti miracoli. Cap. XXII. 1 o7

Eſſendo poſto in carcere per ordine del Pontefice, il

Santo mºlto ſe ne rallegra.Cap. XXIII. I 14

Dimorando il Santo nel carcere, il Signore con ma

rautglioſe viſioni lo fauoriſce, e dichiara la ſua ,

gran Santità,6 innocenza. Cap.XXIV. 117

Muore ſantiſſimamente. Compariſce vicino la por
'ta del carcere vna Croce d'oro marauiglioſa ..

E ſi celebrano le ſue eſequie con granpompa ,

Cap.XXV. 1 2 2.

Riuelatione della morte del Santo fatta ad vn ſuo

diſcepolo aſſente; il quale vede la ſua anima ,

volarin Cielo. Et il Signore honora il ſepolcro

Eſſendo il Santo in più maniere cercato, e fuggendo / / -

- “ A ,

del medeſimo Santo con molti miracoli.c.Xxvi.
pag. I 27, -
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Canonizatione del Santo. E traslatione maraui

gioſa delle ſue Reliquie nella Città dell'Aquila. A

Cap.XXVII. I 34 ,

Il Santo ſi moſtra Difenſore, e Protettore della Cit- .

tà dell'Aquila. E queſta per tale lo riconoſce, fa- -

cendo ad eſſo ricorſo ne ſuoi maggiori biſogni.

Cap.XXVII I. - I 42

Bolla del Giubileo conceſſo da San Pietro Cele

ſtino nel giorno, e luogo della ſua coronatione-.

pag. 1 5 3.
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